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Una collana di pubblicazioni, pensata per la Scuola, ma non solo, è stata avviata dal Museo 
realizzando il volume “La colonizzazione greca, la fondazione di Siracusa e lo sviluppo della 
città antica”, edito nel 2006. 

La stampa del secondo volume, con opportuno finanziamento sempre nell'ambito del progetto 
Scuola Museo dell'Assessorato Regionale dei Beni Culturali Ambientali e della Pubblica Istruzione, 
Dipartimento Regionale Beni Culturali Ambientali ed Educazione Permanente, Servizio 
Promozione e Valorizzazione, U.O. XV, a cui esprimiamo un sentito ringraziamento, dimostra 
la validità e la condivisione dell'iniziativa. 

I positivi risultati conseguiti, infatti, in occasione della precedente esperienza, hanno convinto 
a proporre, nell'anno 2006, un nuovo percorso didattico, rivolto ad illustrare le culture preistoriche 
e protostoriche, documentate nel Museo, a docenti scolastici, studenti universitari e pure ad un 
vasto pubblico con interesse per la materia. 

L'obiettivo prioritario di comunicare argomenti fondamentali per successivi programmi scolastici, 
che si propongono di conoscere l'evoluzione della civiltà dal paleolitico all'età del ferro, sino 
alle soglie della colonizzazione greca nella Sicilia orientale, è stato raggiunto con risultati lusinghieri 
ed apprezzati dai numerosi partecipanti (n.1.100). 

E l'esperienza, maturata nell'attività didattica del Museo, dimostra che quello della preistoria è 
senz'altro un settore espositivo di grande richiamo per le scuole, forse anche per l'immaginario 
che suscita, soprattutto nei livelli di scolarità elementare e media inferiore. 

Gli argomenti sono stati oggetto di altrettanti seminari, tenuti nell'auditorium del Museo da 
Studiosi ed Archeologi operanti sul campo, di riconosciuto valore, che si ringraziano per il 
qualificato apporto e per la successiva elaborazione che ha consentito la pubblicazione del 
volume. 

Parallelamente, durante l'anno scolastico 2005-2006 è stata mantenuta e potenziata l'attività della 
sezione didattica del Museo, che ha registrato ben 1583 allievi partecipanti ai laboratori e ai 
nuovi percorsi tematici. “La bottega del vasaio”, “Donne allo specchio”, “Il tempo del gioco 
e dello sport” sono risultati argomenti di particolare interesse e successo, stimolando curiosità 
ed approfondimenti nei giovani fruitori, offrendo pure materia per apprezzabili realizzazioni 
in vari linguaggi “artistici”, che hanno consentito poi la partecipazione al concorso “Conosci 
il tuo Museo”, bandito annualmente per le scuole dall'Assessorato Regionale. 

Ancora una volta, concretamente e con soddisfazione, il Museo “Paolo Orsi” è Scuola per la 
Scuola e per coloro che, sensibili alla conoscenza del patrimonio culturale esposto, come del 
territorio, desiderano una informazione corretta ed aggiornata per riappropriarsi di un passato 
illustre. 


Concetta Ciurcina 
D irettore del Museo A rcheologioo Regionale “Paolo Orsi 


Il progetto Scuola Museo nelle varie ed articolate proposte, elaborate annualmente dagli Istituti 
Regionali nell'ambito dei Servizi educativi territoriali, costituisce una realtà consolidata nella 
programmazione dell'Assessorato Regionale e del Dipartimento Beni Culturali Ambientali ed 
E.P., che offre l'apprezzabile opportunità di consentire, con programmi mirati, la più vasta 
divulgazione dei beni culturali della Sicilia. 
Il Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” rimane luogo ideale di tale esperienza per la 
trasmissione di un sapere a cui educare le giovani generazioni come quanti vogliono recuperare 
in modo attivo e partecipe la memoria del passato. 
La pubblicazione dei contributi scientifici del corso tenuto nell'anno 2006 è un ulteriore modo 
di agevolare la riscoperta consapevole di un territorio e dell'opera dell'uomo dagli albori della 
civiltà nell'isola. 

Antonello Antino 


Il Dipartimento Regionale dei Beni Culturali finanzia da anni uno specifico programma di 
iniziative di Educazione permanente che vede come fruitore privilegiato il mondo scolastico, 
non escludendo comunque tutti coloro che sono interessati ad acquisire un patrimonio di 
conoscenze nel settore dei beni culturali. 

Gli Istituti Regionali, sensibili alle istanze didattiche ed alle finalità prioritarie di diffusione di 
cultura nelle forme che risultano più idonee e pure gradite, non trascurando correttezza scientifica, 
aggiornamento, opportuni approfondimenti, organizzano annualmente programmi specifici che 
assumono valenze particolari. 

I Musei costituiscono un campo specifico di applicazione e di sperimentazione dei progetti con 
soluzioni varie, articolate e vincenti, che si traducono spesso anche in utili e finalizzate pubblicazioni 
come questa del “Paolo Orsi”, che illustra lo sviluppo della vicenda umana, dalla preistoria alla 
colonizzazione, in terra di Sicilia. 


Romeo Palma 
Dirigente G enerale D ipartimento Regionale BR CC AA ed EP. 
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IL PROGETTO “SCUOLA MUSEO”. Tante occasioni per educare permanentemente al patrimonio. 


Che significa “educazione permanente ai beni culturali?” E' una domanda retorica, della quale si 
dà per certa la risposta, 0, piuttosto, è del tutto sicuro che l'esigenza di conoscere ed approfondire 
i contenuti del patrimonio sia generalmente avvertita come essenziale in qualunque momento della 
vita? Il dibattito sul tema negli ultimi anni si è fatto sempre più vivace e la bibliografia sempre più 
ricca!. 

E' messo in discussione prima di tutto il ruolo dei Musei: devono conservare, tutelare, mostrare o 
anche educare? Devono produrre guadagno? Quali sono le attese del pubblico nel tempo della 
comunicazione multimediale? C'è spazio per una riflessione attenta sui contenuti o invece si va al 
Museo se c'è il grande evento di richiamo e magari, visitata la mostra del momento, si trascura il 
resto dell'esposizione? 

Nell'osservare quanto avviene attualmente nel nostro contesto territoriale si avverte che del 
fondamentale ruolo di mediazione culturale dei Musei tutti sono convinti. Di chi e di cosa abbiano 
bisogno per funzionare al meglio è, al momento, un poco meno chiaro. Come debba essere curata 
l'esposizione museale, quali siano le figure professionali da impegnare nelle attività e di quale 
formazione abbiano bisogno, in base a quali criteri debbano essere organizzati i servizi, che tipo 
di materiale debba essere prodotto per la promozione e se risponda alle esigenze del pubblico sono 
problemi la cui soluzione è sempre più complessa, specie in un periodo come quello presente in 
cui la logica prevalente è quella del marketing. 

Secondo tale punto di vista infatti il Museo è fonte di reddito e quindi sullo stesso occorre investire 
per attrarre un numero sempre crescente di visitatori, considerati alla stregua di avventori casuali. 
Si fa avanti, d'altra parte, fortunatamente sempre con maggiore forza, la consapevolezza che nel 
rapporto con l'Istituzione museale prevalga l'aspetto formativo. 

In questo caso il pubblico non è ritenuto un cliente da attirare, ma un fruitore di beni più che di 
servizi. 

Scrive Claude Fourteau? :“Se il contributo dell'approccio di marketing, orientato alla promozione 
degli eventi, come le mostre temporanee, è ovviamente molto più appropriato alla fruizione 
dell'oggetto museale da parte di turisti e visitatori adulti occasionali, d'altra parte l'approccio educativo 
è mirato essenzialmente a un pubblico scolastico locale, che ha sviluppato una certa familiarità con 
le collezioni permanenti... Ci si potrebbe chiedere se un certo disimpegno e disinteresse politico 
non abbia portato i Musei ad adattarsi più o meno passivamente alla domanda esterna in costante 
crescita rappresentata dal turismo, che non costituisce un vero e proprio mercato, rassegnandosi 
gradualmente alla stagnazione della domanda interna, accompagnata da un crescente aumento 
dell'età media e da un restringimento della composizione di classe del pubblico?”. 

Il pubblico è quindi al centro della questione, con le sue esigenze da soddisfare, con una domanda 
di cultura variegata, con un'offerta da adattare secondo standards diversi. Ci sono sempre più 
frequentemente soggetti i quali, nella prospettiva del ig ong learning, si aspettano un'offerta formativa 
che risponda alle esigenze di miglioramento della qualità della propria vita anche attraverso un 
apprendimento informale quale è quello che può avvenire frequentando un Museo in cui sia possibile 
partecipare ad attività di vario tipo, dai cicli di seminari, alle visite guidate, ai laboratori. I giovani 
preferiscono un ruolo “attivo” e quindi di interazione con il Museo, mentre gli anziani sembrerebbero 
più disposti ad un apprendimento di tipo passivo. 

In un momento in cui l'ago della bilancia sembra pendere più dalla parte del marketing, quando si 
parla delle azioni di didattica dei beni culturali che i Musei, coerentemente con la loro missione 


devono svolgere nei confronti di un'utenza molteplice, si hanno reazioni di tipo diverso e frutto, 
appunto, di un modo di pensare più superficialmente attento alla forma che ai contenuti: se il Museo 
riesce a portare avanti solo poche iniziative si lamenta la scarsa qualità dei servizi, se, invece, fra 
mille difficoltà e problemi di tipo economico, organizzativo ed altro si portano avanti delle azioni 
incisive, questo non fa notizia, o meglio si limita la portata degli eventi i quali, secondo l'opinione 
comune sono rivolti “ai bambini”, considerati i soli soggetti in formazione. Di conseguenza anche 
i materiali realizzati per i percorsi didattici “servono” per i piccoli, come se questo, in ogni caso, 
ne sminuisse il valore. 

Queste considerazioni, frutto della disamina di alcune opinioni e comportamenti correnti, 
sembrerebbero ridurre la portata e gli effetti del progetto “Scuola Museo”, posto in essere dal 
Dipartimento Beni culturali, Ambientali ed Educazione permanente ormai da anni. Invece servono 
a creare ulteriori momenti di riflessione e ad evidenziare quanto positivamente realizzato in generale 
dai vari istituti dei beni culturali in Sicilia. 

I vari itinerari didattici attivati nel corso degli anni hanno coinvolto i docenti sia nella loro specifica 
funzione di formatori, ma anche come utenti privilegiati che si servono del Museo “per un'esigenza 
specifica (la visita guidata, il laboratorio, una conferenza, un aggiornamento, una consulenza... ), 
che richiedono servizi specializzati e personalizzati rispetto alla propria programmazione, alla propria 
classe, persino al proprio percorso professionale e di ricerca.”? . 

Ne è dimostrazione il fatto che il numero degli insegnanti che partecipano ai corsi organizzati dai 
vari istituti dei beni culturali della Sicilia non è diminuito rispetto agli anni in cui la frequenza a più 
corsi di riqualificazione era legata ad un incremento stipendiale, il cosiddetto “gradone”. 

Per quanto riguarda il Museo “Paolo Orsi”, infatti, va evidenziato che i 1.100 e più docenti delle 
41 scuole di Siracusa e provincia e la folta rappresentanza di studenti della facoltà di Conservazione 
dei beni culturali che nel 2006 hanno frequentato i seminari sul tema “D alla Grotta al Villaggio: 
dal Paleolitico all'età del Ferro”, hanno aderito al corso in funzione di un aggiornamento professionale, 
ma anche in risposta ad una personale esigenza culturale. 

Il Museo, come gli altri istituti dei beni culturali coinvolti nel progetto, ha fornito gli strumenti 
essenziali per conoscere i reperti in esso conservati, ottemperando quindi alla sua specifica funzione, 
ma nello stesso tempo ha svolto un ruolo di integrazione e supplenza con altre agenzie formative, 
quali l'Università, le istituzioni scolastiche, gli enti di formazione, le associazioni del settore. 
Contemporaneamente, come già rilevato in questo ed altri casi, l'attività ha consentito una lettura 
del territorio a tutto campo e ha permesso lo svilupparsi di saperi e competenze trasversali. 
Educazione permanente quindi per 1 formatori, per coloro che pensano, come gli studenti del corso 
di laurea in Beni culturali, di trovare un lavoro nel settore, ma anche per per chi, in ogni caso, non 
appartenendo a nessuna delle due categorie, è interessato alla materia. Il concetto di lifelong learning, 
sperimentato su un numero consistente di utenti ha trovato quindi una delle tante possibili applicazioni 
pratiche* i cui effetti possono essere diversamente valutati. 

I docenti “aggiornati”, coinvolti in una serie di visite guidate che approfondiscono i contenuti dei 
seminari, sono diventati mediatori dell'offerta didattica e dalla loro capacità di coinvolgimento degli 
altri colleghi degli istituti e dei gruppi classe si è misurata la validità dell' adesione progettuale. 

E' stato infatti rilevato sin dalla prima edizione dei seminari, che il numero delle scolaresche in visita 
è aumentato, così come si sono intensificate da parte delle scuole le richieste di collaborazione e 
le attività di laboratorio. Nello stesso tempo è progressivamente aumentata l'attenzione del pubblico 
residente, anche perché coinvolto in varia misura dalle attività poste in essere. 

La cartina di tornasole è, ancora una volta, il laboratorio dei laboratori, il concorso “Conosci il tuo 
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Museo”, nato con l'intento di affiancare il progetto, ma rivelatosi, infine parte integrante del progetto 
stesso, in quanto ne costituisce un elemento importante per la valutazione dei risultati conseguiti. 
Alla settima edizione, anno scolastico 2006-2007, hanno partecipato numerose scuole di Siracusa 
e provincia e fra queste il XII Istituto comprensivo di Siracusa si è aggiudicato il secondo premio 
per la sezione scuola primaria con la motivazione: “ Il cavallino del Fusco salta fuori gioiosamente 
dalle pagine del pregevole libro animato che, attraverso un percorso ben costruito e adatto agli 
alunni della scuola primaria, guida ad una visita puntuale del Museo Paolo Orsi”. Nella relazione 
di accompagnamento gli insegnanti scrivono: “Si è voluto fare conoscere ai nostri alunni il Museo 
Archeologico Regionale “Paolo Orsi” seguendo il tema “Natura e Scienza”, restringendo il campo 
allo studio e all'analisi delle opere che presentavano come tematiche le piante, le figure umane, gli 
animali o le opere che dessero testimonianza dell'ingegnosità scientifica dell'uomo nella sua 
evoluzione”. In effetti nell'album pop-up si sviluppa un percorso diacronico che attraversa tutti i 
periodi storici legati ai materiali presenti nel Museo, dalla preistoria al periodo paleocristiano, e il 
filo comune che accomuna il prodotto finale, realizzato dai bambini, è proprio il tema del concorso. 
Si tratta di un'operazione complessa e non banale finalizzata al raggiungimento di numerosi obiettivi: 
il potenziamento dell'educazione e la sensibilizzazione al rispetto dei beni culturali e ambientali e 
delle regole che ne favoriscono la salvaguardia, la comprensione dei modi attraverso i quali 
salvaguardare e sviluppare le risorse presenti nel territorio, formare le abilità necessarie per interpretare 
criticamente la realta. 
In una scuola che ancora deve definire la quota parte di ore di docenza da dedicare al curricolo 
locale, l'esperienza del Museo “Paolo Orsi” dimostra quindi che l'educazione al patrimonio, sia 
materiale che immateriale, entra a far parte di diritto della programmazione scolastica, utilizzando 
i mezzi, gratuitamente ed ampiamente offerti, tali da garantire una formazione di alta qualità. 
La pubblicazione delle relazioni del seminario è di conseguenza indispensabile per la diffusione e 
l'approfondimento delle conoscenze. Il volume prodotto, per qualità di contenuti ed agilità di 
esposizione risponde a quanto rileva K enneth Hudson, il quale sostiene correttamente che i Musei 
“non devono mai perdere di vista la verità essenziale contenuta nell'apparente paradosso che una 
divulgazione di successo possa essere raggiunta solo mediante una solida erudizione”5 . I lettori 
hanno quindi a disposizione un prezioso, attraente strumento, per studiare il Museo e il territorio 
di Siracusa, da utilizzare ciascuno secondo le proprie necessità e competenze, una risorsa che 
aggiunge prestigio alla sempre più numerosa serie di itinerari prodotti per il progetto “Scuola Museo”. 


Assunta Lupo 
Dirigente U.O. XV de Dipartimento BB.CC.AA.edEP. 


lFrai testi più recenti d segnala, oltre che per i molteplici elementi di riflessione, anche per il ricco apparato bibliografico: Adriana Bortolotti, Mario 
Calidoni, Silvia Mascheroni, Ivo Mattozzi (a cura di) “Per l'educazione al patrimonio. 22 tesi” Franco Angeli editore, 2008. 

2Claude Fourteau “C ome acquisire e formare un pubblico: un obiettivo di lungo periodo” in “Musei e lifelong learning. E sperienze educative rivolte agi adulti nei paesi 
europei”. A cura di Margherita Sani. Istituto per i Beni artistici e culturali della Regione Emilia Romagna, 2004. 

3Si legga a proposito quanto scrive Aurora Di Mauro “Il Museo dalla parte dell'insegnante. diritti e doveri di un'utenza speciale” in “La didattica Museale” (A 
cura di Livio Zerbini), Aracne, Roma, 2006, pp. 69-92. 

4Fra le tante definizioni sulla questione se ne riferisce una lungimirante di George Brown G oode che, già nel 1889 scrisse “ Nessun Museo potrà 
crescere ed essere rispettato se, ogni anno, non dà prova di essere effettivamente ciò che dichiara d'essere, ossia un centro di cultura e di apprendimento”. 
(Goode,G.B. The M useum of the Future, Report of the U S N ational Museum, Washington, p. 432). 

5K. Hudson, Museums of influence, Cambridge University Press, 1987, p. 194. 
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IL PALEOLITICO NEL SIRACUSANO 


In un rapido excursus sul Paleolitico nel siracusano e nell'estremo sud d'Europa è necessario 
riferirsi all'ultima era geologica, il Quaternario, che si fa iniziare almeno 1.800.000 anni fa. 

In questa era distinguiamo il Pleistocene, che è il periodo caratterizzato dalle cinque glaciazioni 
di Donau, Günz, Mindel, Riss e Würm (dai nomi del D anubio - D onau - e dei suoi affluenti, 
nel cui territorio le glaciazioni furono studiate, dai primi del '900), e l'Olocene, che è il periodo 
più recente, quello in cui viviamo, posteriore alle glaciazioni. 

La Sicilia nel Pleistocene inferiore (cioè nella fase più antica del Quaternario, alla quale seguono 
il Pleistocene medio e il Pleistocene superiore), in un periodo che si data a poco prima di un 
milione di anni fa, era caratterizzata da estesi e profondi bacini marini (fig. 1). Uno di questi 
mari separava la piattaforma iblea, cioè il sud-est dell'isola, dalla porzione centro-occidentale 
e nord-orientale, estendendosi nell'area etnea dove solo intorno a 500.000 anni fa si verificarono 
le eruzioni e le formazioni vulcaniche dell'Etna. 

Le trasgressioni e le regressioni marine del Quaternario sono connesse con gli stadi interglaciali 
e con le cinque glaciazioni, che secondo alcuni studiosi sarebbero state precedute da una più 
antica, denominata Biber. Durante la fase glaciale si verificarono le regressioni, cioè abbassamenti 
del livello del mare; con lo scioglimento dei ghiacciai nelle fasi interglaciali si ebbero, al contrario, 
le trasgressioni, cioè innalzamenti del livello del mare. 


do 


1 - Configurazione della Sicilia nel Pleistocene inferiore (da AA.VV. 1997) 


In questi periodi si datano alcuni degli stadi faunistici individuati in Sicilia da geologi e paleontologi 
ed in particolare, per la regione iblea: 

- lo stadio di Spinagallo con fauna a E lephas falooneri (l'elefante nano ritrovato anche nella G rotta 
Spinagallo nella piana di Floridia, due esemplari del quale sono riproposti nel Museo Archeologico 
Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa) che si data nel Pleistocene medio, intorno a 500.000 anni 
fa; 

- lo stadio di Maccagnone con fauna a E lephas mnaidriensis e H ippopotamus pentlandi, che si data 
nel Pleistocene superiore, intorno a 130.000 anni fa. 

Si conoscono in Sicilia altri due stadi, uno più antico, che precede quello di Spinagallo, noto 
come stadio di Monte Pellegrino, con fauna a Pellegrinia panormensis, ed uno più recente, 
successivo a quello di Maccagnone, noto come stadio di Castello, con fauna a E quus hydruntinus, 
del quale fa parte l'H omo sapiens. 

Ricordiamo che al Fusco, dove importanti scavi della Soprintendenza per i Beni Culturali e 
Ambientali di Siracusa hanno evidenziato l'esistenza dello stadio di Maccagnone, disponiamo 
di una datazione di 146.800 + 28.700 anni peri livelli con E . mnaidriensis, E . antiquus e H . pentlandi, 
ottenuta con il metodo di datazione della risonanza di spin elettronico. 


IL PALEOLITICO INFERIORE 

Il Paleolitico inferiore in Sicilia è conosciuto in base a rinvenimenti avvenuti a partire dagli anni 
Settanta dello scorso secolo dapprima nell'agrigentino, ad opera soprattutto di Bianchini, e poi 
nel catanese lungo i terrazzi del Simeto. Nel siracusano sono segnalati dieci reperti da Noto 
Antica. Per quanto riguarda questa fase non disponiamo di precisi dati stratigrafici. Si tratta di 
reperti che vengono spesso da rinvenimenti di superficie, la maggior parte su terrazzi fluviali 
molto antichi, per cui la datazione è incerta e si basa su aspetti tipologici. 

Gli esemplari di choppers e chopping-tools (ciottoli scheggiati rispettivamente su una sola faccia e 
su due facce) individuati nell'agrigentino, a Torre di Monterosso, Faro Rossello e Bertolino di 
Mare si inquadrano fra le manifestazioni più antiche del Paleolitico. Essi precedono probabilmente 
i bifacciali amigdaloidi dell'Acheuleano (fase che prende il nome dalla località francese di Saint- 
Acheul nel Bacino della Somme) rinvenuti anche nella penisola italiana a Venosa e Isernia La 
Pineta e databili intorno a 700.000 anni fa. 

Nella Sicilia orientale manufatti come quelli di Poggio Monaco sono relativi a industrie 
principalmente su scheggia; sono molto attestati i raschiatoi. 

Per Piperno i più antichi manufatti su ciottolo e su scheggia siciliani sono databili in un periodo 
successivo ai 500.000 anni fa, in relazione al fatto che movimenti tettonici e vulcanici portarono 
in quell'età alla formazione dell'Etna, sulle cui falde sono ubicati alcuni fra i siti da cui provengono 
tali manufatti. 

A seguito dei suddetti eventi tettonici, tutto il territorio fino ad allora occupato dal mare fra il 
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2 - Cronologia del Paleolitico superiore e del Mesolitico (da Broglio 1998) 


ragusano, il siracusano, il palermitano e la parte centrale dell'isola, pian piano emerse. La Sicilia 
cominciò così ad avere una forma più o meno simile all'attuale. 


IL PALEOLITICO MEDIO 
Il Paleolitico medio in Sicilia, allo stato attuale delle ricerche, è poco documentato. Si conoscono 
solo alcuni indizi di dubbia collocazione cronologica. 

Tra 60.000 e 50.000 anni fa, nel pleniglaciale inferiore del Wùrm - ovvero nel primo dei due 
periodi di maggiore estensione dei ghiacciai, intervallati da un interpleniglaciale più temperato 
si può ipotizzare un collegamento tra Sicilia e Malta. Per i ricordati fenomeni di regressione e 
trasgressione marina è possibile che Malta sia stata collegata al ragusano e al siracusano o 
comunque sia stata molto vicina, ad una distanza tale da poter far presumere un passaggio 
attraverso il mare. 

Nel Museo di G har D alam a Malta sono esposti due denti umani, importanti esemplari che già 
nel 1917 erano stati indicati quali indizio di una possibile presenza di H omo neanderthalensis a 
Malta; si tratta di denti che vengono definiti dagli antropologi taurodonti; sono cioè delle forme 
molto grosse di molari con una parte sottile della radice, caratteristica tipica proprio dell'uomo 
di Neanderthal; potrebbe trattarsi anche di una patologia, ma è interessante che questo tipo di 
testimonianza sia stata trovata a Malta, di cui non si esclude un antico collegamento con la 
Sicilia. Ma a parte tale indizio, di dubbia collocazione stratigrafica, e le ipotesi di datazione al 
Paleolitico medio relative a un focolare 
nell'area dell'agrigentino e a qualche selce 
o quarzite lavorata nell'area della Sicilia 
orientale, non abbiano elementi sicuri 
per stabilire la presenza dell'uomo in 
Sicilia e a Malta in questo periodo. 


IL PALEOLITICO SUPERIORE 

Numerosi sono i siti in Sicilia riferibili 
al Paleolitico superiore, periodo il cui 
inizio è databile nell'isola a circa 35.000 
anni fa (fig. 2). Molti sono noti da tempo 
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abbiamo una presenza molto consistente di siti del Paleolitico superiore: Vallone Maccaudo, 
Cozzo Telegrafo, Campolato, Vallone Amara, Punta Izzo, Roccarazzo, Pedagaggi, Riparo di San 
Corrado, Canicattini Bagni, G rotta Giovanna, G rotta Lazzaro, Riparo di Contrada Stafenna, 
Grotta Corruggi, Fontana Nuova (fig. 3). 

Il Riparo di Fontana Nuova, a circa tre chilometri da Marina di Ragusa, alto circa tre metri e 
poco profondo, rappresenta il sito più a sud d'Europa riferibile all'Aurignaziano (la fase antica 
del Paleolitico superiore, caratterizzata da industrie principalmente su lama che prende il nome 
dalla località francese di Aurignac nell'Alta Garonna), nonché l'unico riconosciuto con certezza 
in Sicilia per questa fades culturale. 

Fu il proprietario Barone Grimaldi di Calamenzana, che vi scavò nel 1914, a far pervenire una 
cassettina di più di cento utensili e più di cento schegge, quasi tutte in selce, al Museo di Siracusa 
(fig. 4). Negli anni '40 dello scorso secolo Luigi Bernabò Brea riconobbe negli strumenti di 
Fontana Nuova l'Aurignaziano medio e identificò nello scavo tre strati e i resti di C ervus daphus, 
Sus scrofa, Bos primigenius, V ulpes vulpes e H omo sapiens. Bernabò Brea sottolineò dei confronti con 
strumenti litici francesi, provenienti da siti della Dordogna: lame strozzate, grattatoi carenati o 
a muso. In Italia si trovano confronti con le industrie litiche provenienti da Riparo Mochi in 
Liguria, Grotta della Cala in Campania e G rotta Paglicci in Puglia: si tratta di contesti stratigrafici 
precisi per i quali si dispone di datazioni assolute ottenute con il metodo del radiocarbonio. 
Attraverso i riferimenti cronologici 
assoluti dell'Aurignaziano in Italia 
(32.000-29.000 anni dal presente), che 
per quanto concerne l'Aurignaziano 
medio trovano puntuali riscontri 
stratigrafici in particolare al Riparo 
Mochi, è stata proposta per Fontana 
Nuova una datazione a 30.000 anni dal 
presente, cioè in un momento 
compreso fra 54.000 e 24.000 anni fa, 
età finale del pleniglaciale inferiore e 
iniziale del pleniglaciale superiore di 
Wurm. 

Ma sull'inquadramento cronologico ci 
sono posizioni discordanti. Una 
datazione ad un Aurignaziano medio 
o evoluto è proposta da Bernabò Brea, 
ripreso da Laplace. Ma non mancano 
i confronti, che avevamo già indicato, 


4 - Riparo di Fontana Nuova, industria litica (da Bernabò Brea 1950) 


con l'industria francese dell'A bri Caminade, in Dordogna, dell'Aurignaziano antico o I, per i 
quali pure Gioia propone la datazione ad una fase antica dell'Aurignaziano. Palma di Cesnola 
preferisce indicare l'industria litica di Fontana Nuova come una fades periferica probabilmente 
attardata. Martini, invece, nel sottolineare la rarità dei grattatoi carenati e l'assenza dell'industria 
su osso, ben attestata invece nell'Aurignaziano francese, ritiene che si possa parlare di una fades 
regionale. 

Dato interessante per quanto riguarda Fontana Nuova è il ritrovamento di un cilindretto in 
calcare con due serie di tacche incise parallele. Si possono citare confronti, sempre con la 
Francia, con oggetti in osso con tacche incise, i cosiddetti marque de chasse, che sembrano riferirsi 
a dei conteggi, forse di animali uccisi. Ma non si può escludere che si tratti di elementi decorativi. 
Recenti ricerche hanno dimostrato che le selci di Fontana Nuova provengono dallo strato 
geologico del Membro Amerillo affiorante nella zona di Monterosso Almo e da Monte Iudica, 
il che indica uno spostamento notevole del piccolo gruppo di popolazione umana attestato per 
quel periodo nell'isola. 

Nelle recenti ricerche, effettuate da Chilardi ed altri, sui resti faunistici rinvenuti a Fontana 
Nuova, ora conservati al Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”, si sono potute fare 
interessanti osservazioni sullo sfruttamento delle risorse faunistiche: si è registrato che gli animali 
più utilizzati per l'alimentazione erano i cervi; i resti di questi animali sono molto abbondanti 
e comprendono diverse vertebre spezzate al fine di estrarne il midollo. Si è potuta riconoscere, 
nella statistica dei resti faunistici, una presenza di arti posteriori di gran lunga maggiore rispetto 
alle altre parti del corpo, il che fa ritenere che la macellazione di questi cervi avvenisse lontano 
dalla grotta. 

Il sito di Fontana Nuova è il più antico del Paleolitico superiore conosciuto in Sicilia. Gli altri 
insediamenti sono tutti più tardi. Ma da alcuni anni iniziano ad essere segnalati elementi che 
potrebbero riferirsi alle fasi più antiche del Paleolitico superiore. In particolare nel sito di Vallone 
Maccaudo, nel siracusano, sono stati rinvenuti negli anni Sessanta dello scorso secolo, ma editi 
recentemente da Russo, alcuni livelli che si daterebbero ad un momento precedente a Fontana 
Nuova anche da un punto di vista stratigrafico. Si tratta però di pochi oggetti, in particolare 
un coltello di Chàtelperron, punta lavorata sul dorso (caratteristica della fase chiamata 
Castelperroniano, dalla località francese di Chàtelperron nella regione del Perigord, fase molto 
antica del Paleolitico superiore francese contemporanea al momento più antico dell'Aurignaziano) 
e un bulino a ritocchi trasversali (fig. 5). Se precedenti a Fontana Nuova si daterebbero agli inizi 
del Paleolitico superiore (35-31.000 anni dal presente) alla fase che in Francia corrisponde al 
Castelperroniano e in Italia all'Uluzziano (fades individuata e studiata da Palma di Cesnola nella 
Grotta del Cavallo, presso la Baia di Uluzzo, in territorio di Lecce). 

Fra 28.000 e 20.000 anni fa si sviluppa in Italia la cultura del G ravettiano, fase intermedia del 


5 - Vallone Maccaudo, industria litica (da Russo 2004) 


Paleolitico superiore, il cui nome deriva dal Riparo di La Gravette in Dordogna. Elemento tipico 
è la cosiddetta punta di La G ravette, molto sottile e lavorata in genere su un dorso, talvolta su 
entrambi, attestata nei principali insediamenti in grotta della penisola italiana, Riparo Mochi, 
Grotta della Cala e Grotta Paglicci, ma non in Sicilia Bernabò Brea identificò nell'isola industrie 
definite dapprima gravettiane ma poi, sulla scorta delle analisi tipologiche e dei confronti con 
le industrie italiane, meglio precisate come epigravettiane. Alcuni dei reperti che lo studioso 
analizzò provengono da Grotta Lazzaro, in territorio di Modica. La grotta era stata già esplorata 
alla fine dell'Ottocento da Von Andrian, e in seguito da Maugini e da Pigorini. I reperti sono 
conservati al Museo Nazionale Preistorico Etnografico “Luigi Pigorini” di Roma. La loro 
attribuzione è però incerta, dal momento che provengono da ricerche sommarie e non sistematiche 
e senza alcun riferimento stratigrafico. 

A seguito degli studi di Shackleton e altri sulla paleogeografia del Canale di Sicilia negli ultimi 
125.000 anni, disponiamo di un dato importante: nel 16.000 a.C., al culmine del pleniglaciale 
superiore, la Sicilia era collegata a Malta e lo Stretto di Messina aveva una lunghezza più breve 
dell'attuale. Ciò rendeva di fatto ben collegata la penisola con l'isola siculo-maltese. 


6 - Canicattini Bagni, industria litica dell'E pigravettiano antico (da Bernabò Brea 1950) 


Da questo momento appaiono in Sicilia industrie riferibili all'E pigravettiano, che corrisponde 
cronologicamente alle culture francesi del Solutreano, del Maddaleniano e dell'Aziliano. 
Attraverso le analisi di Laplace disponiamo per la Sicilia di una seriazione che può essere 
ragionevolmente proposta anche con corredo cronologico, pur non disponendo di una cronologia 
relativa desumibile da dati stratigrafici. Per le fasi più antiche si può disporre tuttavia della 
stratigrafia e delle datazioni assolute della penisola italiana, che vengono indicate quali dati 
orientativi per la Sicilia, dove non disponiamo di datazioni assolute. Solo per le fasi 
dell'E pigravettiano recente e finale disponiamo, in Sicilia, di datazioni assolute da Grotta 
dell'Acqua Fitusa, Grotta Giovanna e Grotta di Cala dei Genovesi. 

L'industria più antica dell'E pigravettiano in Sicilia è quella di Canicattini Bagni, individuata da 
Bernabò Brea su un lotto di reperti pervenuto al Museo di Siracusa agli inizi del secolo scorso, 
del quale non si conosce il luogo preciso e il contesto di provenienza (fig. 6). Si tratta di un 
complesso di oggetti unitario, databile ad una fase avanzata dell'E pigravettiano antico (16.000- 
14.000 circa a C.), nella quale non sono presenti le punte foliate. Si trovano invece la tipica punta 
a cran, cioè una punta che presenta alla base una rottura che ne consente l'immanicatura, e i 
bulini, strumenti usati per incidere, che in questa fase sono più frequenti rispetto ai grattatoi, 


qui pure attestati. 
La fase recente dell'E pigravettiano 
da alcuni studiosi viene suddivisa 
in più momenti. Si fa riferimento 
in questa sede alla terminologia 
utilizzata dalla Vigliardi. 
All'Epigravettiano evoluto 
(14.000-12.000 circa a.C.) si data 
il Riparo di San Corrado presso 
Palazzolo Acreide (fig. 7). Tipici 
di questa fase sono i dorsi con 
troncatura insieme ai grattatoi, che 
iniziano a essere prevalenti; 
l'industria fu studiata da Bernabò 
Brea e, successivamente alle sue 
ricerche, furono segnalate in 
questo riparo, da Mannino anche 
SEO: eeh EE E delle incisioni lineari sulle pareti. 
Ga e a L'Epigravettiano recente (12.000- 
10.000 circa a.C.) è caratterizzato dalla presenza di utensili geometrici e dalla tendenza a un 
microlitismo anche se non esasperato; evidentemente cambiarono le esigenze economiche e 
con esse la tecnica di lavorazione degli strumenti. Per tale fase possiamo disporre di stratigrafie 
precise dalla G rotta dell'A cqua Fitusa nell'agrigentino e soprattutto dalla G rotta di San Teodoro 
nel messinese, i cui materiali sono conservati al Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”, 
e i cui livelli più bassi sono pertinenti alla fase in questione, mentre i livelli più alti, cioè quelli 
più recenti, sono della fase successiva. Nel siracusano sono state individuate testimonianze di 
questo periodo nella G rotta Giovanna (fig. 8) e nel Riparo di Serra Paradiso a Pedagaggi. 
L'Epigravettiano finale (10.000-8.000 circa a.C.), caratterizzato dall'assenza dei cosiddetti 
geometrici, è testimoniato nei livelli superiori della G rotta San Teodoro e nella Grotta di Cala 
dei Genovesi a Levanzo, studiata da Graziosi nel dopoguerra. 
Ancora per quanto riguarda il Paleolitico superiore sono utili i contributi relativi alla conoscenza 
dell'area di Campolato, presso Monte Tauro, a Nord di Augusta. La zona, ricca di testimonianze 
inquadrabili nel Paleolitico superiore, era stata già esplorata negli anni Sessanta del secolo scorso, 
pur se in modo non sistematico. Alcune grotte di Campolato sono poi state oggetto di indagini 
accurate negli anni novanta nel tentativo di individuare stratigrafie intatte; in realtà, se non per 
un riparo a Campolato, i contesti relativi al Paleolitico superiore si presentano purtroppo tutti 
notevolmente rimaneggiati. Sono stati però individuati contesti stratigrafici più antichi, con resti 


8- Grotta Giovanna, industria litica dell'E pigravettiano recente 
(da Tusa 1992) 


di E lephas mnaidriensis, nonché un esemplare 
di Strombus bubonius, gasteropode tipico di 
ambienti molto caldi, riferibile alla penultima 
fase interglaciale (Riss-Wurm), che si data 
intorno a 130.000 anni fa. 

Il territorio di Campolato potrebbe offrire 
importanti testimonianze anche per la 
conoscenza del periodo successivo, il 
Mesolitico. Si ricorda in proposito il sito 
di Punta Izzo che ha restituito industria 
litica che in parte potrebbe essere inquadrata 
nel Mesolitico (fig. 9). 


TESTIMONIANZE ARTISTICHE DAL 
PALEOLITICO SUPERIORE AL 
MESOLITICO 

I principali studi sull'arte preistorica italiana 
e siciliana si devono a Paolo Graziosi. 


cm 


9 - Punta Izzo, industria litica (da Russo 2005) 


Le più importanti testimonianze artistiche del Paleolitico siciliano (databili all'E pigravettiano 
recente e finale) si trovano nella Sicilia occidentale: in particolare nelle G rotte dell'A ddaura e 
Niscemi nel palermitano (fig. 10), studiate dalla Bovio Marconi, e nella Grotta di Cala dei 
Genovesi a Levanzo, studiata dallo stesso Graziosi. Sulle pareti di queste grotte sono incise sia 
figure animali, sia figure umane rese in stile naturalistico semplice. 

Nel siracusano troviamo la rappresentazione di un bovide reso in maniera naturalistica, inciso 
su una lastrina calcarea proveniente dalla 

Grotta Giovanna, ora esposta al Museo 


Archeologico Regionale “Paolo Orsi” (fig. i 
x 


11). La figura dell'animale è sproporzionata, IA 
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con la parte anteriore più grossa rispetto a 


quella posteriore, tale tuttavia da rendere la A Au Le éi 
figura più dinamica, secondo una 


caratteristica che si ritrova anche nell'arte dx È 
paleolitica franco-cantabrica. Per questo N e "a, 
reperto disponiamo di una datazione pe. 27 

assoluta, in quanto proviene da strati datati = j JN P 
col metodo del radiocarbonio AY di I 
all'E pigravettiano recente (12.000-10.000 Y / 
a.C.). 


n . i . 10 - Grotta Niscemi, incisioni rupestri: bovidi ed equidi (da AA.VV. 1997) 
All'Epigravettiano finale, anche in questo 


caso con precisi riferimenti stratigrafici, si data la raffigurazione di un bovide reso in maniera 
rigida, inciso su una grossa pietra calcarea nella Grotta di Cala dei Genovesi a Levanzo. Tale 
incisione ci riporta all'ultima fase dell'Addaura, dove troviamo bovidi schematizzati, rigidi, 
sovrapposti alle figure umane (nella nota rappresentazione variamente interpretata come scena 
di acrobati o scena di sacrificio umano), e quindi posteriori ad esse. Il bovide di Cala dei G enovesi 
si data fra il 10.000 e l'8.000 a.C.: è quindi posteriore alla figura di G rotta Giovanna. 

Si può dunque osservare un'evoluzione nella rappresentazione delle figure animali da una resa 
naturalistica ad una resa schematica, così come avviene nell'arte franco-cantabrica (in cui rientra 
la famosa Grotta di Lascaux in D ordogna, con i cicli più importanti di arte paleolitica in Europa) 
per cui si ricordano gli studi di Leroi-G ourhan. Lo studioso fa un'analisi sull'evoluzione nella 
rappresentazione delle figure di cavalli, provenienti da contesti cronologici sicuri, analoga a 
quella qui riportata per i bovidi: anche nell'arte francese si passa da un modo primitivo di 
rappresentare l'animale a un momento più evoluto, naturalistico, per poi arrivare a figure rigide; 
infine si abbandona il naturalismo, per realizzare figure schematiche, simboliche, così come 
avviene nell'arte italiana. L'arte paleolitica siciliana rientra dunque nel quadro culturale mediterraneo. 


11 - Grotta Giovanna, incisione su pietra: bovide (da AA.VV. 1997) 


Una successiva evoluzione nelle rappresentazioni artistiche vede il passaggio a figure ulteriormente 
schematizzate, astratte. Si ricorda, a tal proposito, che a G rotta Giovanna sono stati rinvenuti 
tantissimi reperti con incisioni lineari e nastriformi (fig. 12), segni forse simbolici, che sono 
ricorrenti nelle fasi più tarde del Paleolitico sia in Francia che in Italia e che si trovano anche 
nel periodo successivo, l'Olocene. Nel caso specifico di Grotta Giovanna ci sembra possibile 
ipotizzare che i segni ricorrenti di linee ondulate o incrociate siano da riferire alla rappresentazione 
dell'acqua, che ben si inquadrerebbe in un culto delle acque all'interno della cavità carsica attiva. 
E' a questo periodo, ovvero alla cultura mesolitica, che si possono probabilmente attribuire i 
due ciottoli dipinti con linee e bande parallele, provenienti dalla G rotta di Cala dei Genovesi a 
Levanzo (fig. 13). Si tratta di un'arte astratta, molto diversa rispetto a quella naturalistica paleolitica, 
un'arte che è espressione di un contesto culturale nuovo. 


12 - Grotta Giovanna, incisioni lineari e nastriformi su pietra 
(da AA.VV. 1997) 


Il Mesolitico si colloca nel periodo post-glaciale. 
Il clima è cambiato, divenendo sempre più 
simile all'attuale; con esso è cambiata l'economia 
di sussistenza e di conseguenza l'industria litica: 
tipica di questo periodo è la tecnica del 
microbulino per la realizzazione delle cosiddette 
armature geometriche, punte di freccia molto 
sottili adatte a colpire soprattutto piccoli animali, 
ad esempio uccelli. E' dunque testimoniato per 
questo periodo l'uso dell'arco. L'economia di 
sussistenza vede inoltre un incremento delle 
attività di pesca e raccolta. 

Scavi molto importanti per la conoscenza del 
Mesolitico della Sicilia sono soprattutto quelli 
di Grotta dell'Uzzo nel trapanese, per la quale 
si dispone di datazioni al radiocarbonio e di 
puntuali dati archeozoologici: il Mesolitico della 
Grotta dell'Uzzo si data fra l'8.000 e il 6.000 
a.C. Importanti testimonianze sono poi quelle 


del Riparo della Sperlinga di San Basilio nel messinese e di G rotta Corruggi nella cuspide sud 


orientale della Sicilia, per la quale sono stati 
fondamentali gli studi di Bernabò Brea. Il 
territorio di Pachino, in particolare la zona di 
G rotta Corruggi e Grotta Calafarina, assume 
una grande importanza in questo e nei periodi 
successivi. E' la zona dei pantani, del lago 
Morghella, una zona umida, sia allora che 
adesso, sicuramente importante dunque per 
la caccia all'avifauna. In questo territorio è 
documentata inoltre la raccolta dei molluschi. 
Si ricorda che nella zona ad est del lago 
Morghella è stato individuato un grande 
villaggio neolitico nel sito di Vulpiglia che ha 
restituito, fra l'altro, immondezzai con numerosi 
reperti malacologici a testimonianza della 


13 - Grotta di Cala dei Genovesi, ciottoli dipinti 
(da AA.VV, 1997) 


sopravvivenza dell'economia di raccolta. Si tratta dunque di un territorio che riveste notevole 
importanza anche nelle fasi più tarde della preistoria, caratterizzate da rilevanti cambiamenti, 
ma anche da una forte continuità culturale. 


Lorenzo Guzzardi 
D irigente Responsabile Servizio Beni A rcheologid A rea Soprintendenza DR CC AA di Siracusa 
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IL NEOLITICO IN SICILIA 
E TESTIMONIANZE NEOLITICHE NELLA PROVINCIA DI SIRACUSA 


Dopo le esperienze maturate nel Mesolitico, il Neolitico, attraverso le sue caratterizzazioni, 
rappresenta una tappa importantissima nello sviluppo delle società del Mediterraneo e, nell’ambito 
delle varie e complesse problematiche legate a questo periodo, la Sicilia occupa un ruolo 
importante. 

Ma dove nasce il fenomeno “NEOLITICO” e che cosa lo caratterizza? Spiegare la genesi di 
questa tappa così importante non è certamente cosa facile. Innanzitutto si ribalta il sistema di 
vita e si affermano nuovi valori. Se la tipologia dell’insediamento nel Mesolitico appare essere 
quella in grotta, ora nell'ambito dello sviluppo del Neolitico, si afferma un tipo di società agro- 
pastorale, che cambia completamente il rapporto uomo-natura. L'uomo non è più un soggetto 
passivo nel rapporto uomo-natura-ambiente, ma, al contrario, diventa un soggetto attivo. Non 
a caso si è parlato di una vera e propria “Rivoluzione Neolitica”. Questa affermazione è stata 
interpretata, però, in modo eccessivo. Per molto tempo, infatti, sono esistite due idee contrapposte: 
la teoria diffusionista, secondo la quale nel Medio Oriente, (la c.d mezzaluna fertile, posta tra 
l'Anatolia Meridionale e la Siria Settentrionale), avrebbe avuto inizio questa cultura caratterizzata 
dalla presenza della ceramica, prima impressa semplicemente e poi dipinta, diffondendosi 
successivamente in tutto il bacino del Mediterraneo, e quella gradualista-evoluzionista, che vuole 
mettere in evidenza l'evoluzione in modo graduale di forme culturali dal Mesolitico al Neolitico. 
Tuttavia, questo irrigidimento tra due posizioni viste come assolutamente contrapposte, in realtà 
è esagerato, poiché non tiene conto della capacità di ricezione e rielaborazione dei nuovi valori 
da parte delle società esistenti. L'irrigidimento su una o l’altra delle due posizioni non giova a 
far comprendere la complessità di un fenomeno che certamente, facendo dei nostri progenitori 
agricoltori e pastori, ha rappresentato una tappa rivoluzionaria nello sviluppo della società. 
Oggi, grazie ai dati forniti da nuove discipline, quali l’archeobotanica, l’archeozoologia, le analisi 
chimiche e di laboratorio, siamo in grado di ricostruire se non di tutti, almeno di qualcuno dei 
siti esplorati, le tipologie e le caratteristiche delle forme di insediamento e di cultura, che possono 
servire come traccia sia di ricerca metodologica sul campo che di comprensione della genesi e 
dello sviluppo delle società agro-pastorali. 

Inoltre, le datazioni al radiocarbonio hanno consentito di datare con buona approssimazione 
le tappe evolutive del Neolitico. La linea della ricerca attuale, se da un lato riconosce il Medio 
Oriente come l’area nella quale certe esperienze socio-culturali si sono elaborate e poi diffuse, 
dall'altro riconosce il valore interattivo delle popolazioni già esistenti in Sicilia. 

Si pensi addirittura che, secondo l’idea della propagazione della cultura neolitica, la mancanza, 
fino a poco tempo fa, del Neolitico a ceramiche impresse in Sicilia e la sua presenza invece, con 
evoluzione, nell'Italia Meridionale, aveva fatto pensare che le genti apportatrici di tale cultura 
fossero state ostacolate dalla presenza dello stretto di Messina, spiegando in questo modo 
l'assenza in Sicilia di insediamenti con ceramiche impresse. Invece il rinvenimento anche di 
questo tipo di produzione ceramica e soprattutto le ricerche nella G rotta dell’Uzzo, nella quale, 


con metodo stratigrafico, è possibile seguire la linea evolutiva ed anche cronologica dal Mesolitico 
al Neolitico, ed altre considerazioni e studi, hanno dimostrato come importante e determinante 
sia stato l'apporto delle popolazioni locali nella nascita ed evoluzione del Neolitico. 

Sulla base delle testimonianze della G rotta dell'Uzzo, il processo di neolitizzazione comincia 
verso la metà del VII millennio, e si caratterizza attraverso l'ampliamento delle aree di caccia, 
un incremento dello sfruttamento delle risorse marine, una diversificata raccolta vegetale con 
particolare attenzione ai legumi selvatici, la cui coltivazione sarà di fondamentale importanza 
nella fase del Neolitico iniziale e soprattutto attraverso la domesticazione di specie animali. 

In generale, a parte il cane, che pare sia stato addomesticato tra la fine dell'VIII e l’inizio del 
VII millennio a.C., furono gli ovicaprini i primi ad essere domesticati: le capre agli inizi dell'VIII 
millennio, negli Z agros, le pecore alla fine del VII millennio in Anatolia e nell’altipiano iranico; 
il bue, in area siro-palestinese nella prima metà del VII; il maiale tra il 6500 ed il 6000 in Anatolia. 
In modo particolare, nella Grotta dell'’Uzzo, presa come punto di riferimento, già la fase di 
transizione al Neolitico vede presenti il bue, gli ovicaprini, il maiale ed il cane. Sono presenti, 
anche se si nota una riduzione, uccelli sia delle specie attestate nel periodo precedente, ma anche 
di nuove. Volpi, cervi e gatti selvatici sono cacciati sia per le pelli che per proteggere gli agnelli. 
Nella seconda fase sembra diminuire, attraverso i resti degli animali, l’attività della caccia a 
vantaggio dell'allevamento. Si nota anche un aumento dell'età degli animali e dunque un sistema 
più articolato di allevamento. Buoi ed ovicaprini sono in aumento. Si riduce la taglia dei maiali 
e le caratteristiche della faccia e della dentatura dimostrano la domesticazione della specie. La 
pesca continua ad essere praticata; sono presenti le stesse specie del periodo precedente, con 
netta prevalenza della cernia. Molluschi e crostacei sono meno numerosi rispetto alla fase di 
transizione ed al Neolitico antico. 

Nell'insieme i grandi complessi come Stentinello, Megara, Matrensa, Lipari mostrano un'economia 
di allevamento specializzata, che privilegia bue, ovicaprini, maiale. La caccia è quasi totalmente 
abbandonata, dimostrando il passaggio da un'economia di caccia a quella pastorale e di 
allevamento. Verso la prima metà del VI millennio viene introdotto un nuovo sistema di 
produzione del cibo a base di cereali e legumi. Resti botanici dei livelli inferiori della G rotta 
dell’Uzzo includono il Triticum monococum e dicoccum, H ordeum vulgare e L ens culinaris. Verso la 
metà del V millennio sono presenti Triticum aestivum e compactum, vale a dire i frumenti teneri, 
ed anchei legumi, quali fave, veccia e piselli. Tra i cereali continua il predominio del dicocco, 
mentre il monocco si colloca in posizione di secondo piano e l'orzo si mantiene senza grandi 
variazioni. 

Trai frutti sono il prunus amygdalus (mandorlo) ed il ficus carica, ma sono anche presenti piante 
selvatiche quali V itis ed Olea (olivi selvatici). Sono queste specie e le cause della loro adozione 
a spiegare il salto qualitativo di vita. 

Anche negli strumenti litici, l’esperienza del microlitismo è fondamentale per la realizzazione 
di manufatti, come il falcetto, che era costituito da una base lignea nella quale erano inseriti 
elementi di industria laminare o geometrici o denticolati. Gli strumenti essenziali alla vita ed 
alle attività umane sono realizzati in selce, quarzite ed in un altro materiale che in questo periodo 
appare essere oggetto di mercato e scambio: l’ossidiana. Si tratta di una sostanza di origine 
vulcanica, di tipo vetroso, che si trova in vari ambiti nel Mediterraneo, come vedremo, che però 


necessita di due condizioni essenziali: il vulcanesimo acido ed il raffreddamento rapido. Nel 
Mediterraneo viene prodotta in più siti, ma si può distinguere un'area orientale, caratterizzata 
dalla esclusiva presenza di ossidiana prodotta a Melos e G iali ed un'area del Mediterraneo centro- 
occidentale dove ricordiamo come centri produttori Lipari, Pantelleria, e poi Palmarola e la 
Sardegna. L'importanza di questo materiale diventa fondamentale per le Eolie in questo periodo. 
Le rotte commerciali toccano ormai queste isole in modo frequente, tanto da determinarne 
la grande fioritura nel Neolitico. 

La sequenza delle culture del Neolitico, documentate in Sicilia ma non in completa sequenza 
stratigrafica, è stata restituita proprio grazie agli scavi condotti nelle Eolie, a partire dal Neolitico 
medio come vedremo, caratterizzato dalla cultura di Castellaro Vecchio, di tipo Stentinelliano. 
L’ossidiana di Lipari è di colore nero o grigio-nerastro a luce riflessa e grigia a luce trasmessa; 
delle 6 colate, due (G abellotti e Acqua Calda) sono antiche. Quella di Pantelleria è invece di 
colore nero, lucido od opaco, con venature verdastre, ha scarsa trasparenza ed un colore verde 
a luce trasmessa. D elle tre colate, una sembra essere la più certa, quella di Balate dei Turchi e 
probabilmente non a caso le tre stazioni-officine si trovano proprio nella parte meridionale 
dell’isola. Nel panorama della distribuzione dell’ossidiana che riguarda non solo il Neolitico, si 
vede chiaramente come l'ossidiana di Lipari abbia nella sua area di distribuzione scavalcato l’area 
laziale-pontina e la Sardegna. Più contenuta è quella pantesca. 

E° presumibile che sia proprio la particolare collocazione geografica delle Lipari ad avere avuto 
un ruolo determinante nella capacità di distribuzione del prodotto, che toccò l'apice nel momento 
finale del Neolitico, con la fase della cultura di D iana, quando, fra l’altro, compaiono le prime 
scorie di fusione del metallo. 

Altro elemento guida per la ricerca archeologica è la produzione ceramica. Anche se come per 
il Medio Oriente è probabile che si possa parlare di un Neolitico senza ceramiche, l'adozione 
della ceramica è un altro, importante tassello di questo quadro complesso che è il Neolitico. 
Tale evento, oltre ad essere determinante sotto il profilo funzionale e della qualità della vita che 
da essa deriva, dimostra anche la capacità dell’uomo di utilizzare al meglio le risorse della natura, 
cominciando anche un cammino verso forme sempre più evolute, non solo legate alle esigenze 
della vita quotidiana, ma anche diventando il vaso stesso uno “strumento” di espressione di una 
ricerca, spesso raffinata, d'arte. La produzione ceramica, naturalmente, implica una ricerca di 
approvvigionamento dell'argilla, la capacità di lavorarla, ma soprattutto di decorarla. La ceramica 
più antica è quella impressa, povera, ancora rozza, decorata con impressioni o incisioni che non 
obbediscono ad una sintassi vera e propria (fig. 1a/ b). 

Questa fase, che nella nostra provincia, oltre al Petraro, sembra essere documentata dalle poche 
tracce nella G rotta della Masella ed in quella Corruggi, è ancora quella dell'abitato in grotta, 
secondo Tusa. E’ con il momento successivo, nel Neolitico medio, quando si diffonde la cultura 
di Stentinello, caratterizzata, come vedremo parlando specificatamente di questo sito della nostra 
provincia, da una sintassi decorativa in certi casi elaborata, studiata, raffinata (fig. 1c/ d), che 
comincerebbe il tipo di insediamento all'aperto, con la stabilizzazione delle società agro-pastorali, 
La successiva fase è quella della ceramica bicroma e tricroma (fig. 2a/ b 

E’ con questo tipo di produzione, sempre nell’ambito del Neolitico medio, che si impone la 
stabilizzazione delle società agro-pastorali, che a sua volta avrà un grande sviluppo con la fades 


di Serra D ‘Alto, caratterizzata da una produzione ceramica “baroccheggiante” tricromica con 
complessi motivi meandro spiralici (fig. 2 c/d ), dove le anse sono spesso costitute da nastri 
d'argilla raccolti in modo da creare motivi circolari, analoghi a quelle delle c.d. pintaderas. 

L’apogeo della società agro-pastorale, ma anche in fondo l’inizio del suo declino, corrisponde 


1 - a/ b Ceramiche a impressioni e incisioni; c/ d Ceramiche stile Stentinello 


alla facies di Diana, contraddistinta da un voluto ritorno ad una semplicità decorativa. La ceramica 
è ora rivestita di colorazione rosso corallino, piuttosto brillante, contraddistinta dalla presenza 
di anse a rocchetto, delle quali si può seguire l'evoluzione, fino a semplici riferimenti alla forma 
e destinazione originaria (fig. 2 e). 

La complessità dei fenomeni del Neolitico si può evincere anche attraverso la tipologia dell'abitato, 
del quale proprio i siti della nostra provincia danno una campionatura assai significativa. Se 
pure le scoperte nella Sicilia centro-occidentale sono significative per vari motivi, quali la G rotta 
dell'Uzzo, l'insediamento di Stretto Partanna, Monte K ronio, Piano Vento, la Valle dei Templi, 
Serra D el Palco, altrettanto significativi sono quelli delle Salinelle e Rocchicella (Catania) e quelli 
numerosi della nostra provincia. Molti di questi sono anche caratterizzati dalla presenza di 
fossati, interpretati o come forma di difesa o elementi per il drenaggio o per la protezione del 
bestiame o in ultimo come una sorta di limen, di linea cioè di controllo del territorio, come ad 
esempio a Stentinello (fig. 4 a-b) e Megara Hyblaea (fig. 5). 

La complessità della società agro-pastorale è evidente anche attraverso le forme decorative di 


2- a: Ceramica bicroma; b: Ceramica tricromica; c/ d: Ceramica meandrospiralica; e: Ceramica stile di Diana 


animali plastici (cani in modo particolare) o nella varietà delle forme decorative della ceramica 
della cultura di Stentinello, dove troviamo ad esempio la sequenza dei rombi, ma anche il semplice 
occhio, forse riferimento ad una superiore divinità, il cd. occhio apotropaico. Sono limitate, ma 
significative, le pitture su parete di grotta a Cala dei Genovesi, a Levanzo. 

Poco conosciamo dei rituali funerari. O re alla tomba di Monterosso Almo e quelle di località 
Paolina (Ragusa) e di Messina, presso il torrente Boccetta, sono significative quelle rinvenute 
nella nostra provincia. 

Nel panorama del Neolitico siciliano, la nostra provincia ha, infatti, restituito testimonianze 
veramente importanti. Sempre di più si registra, con maggiore o minore intensità, secondo la 
possibilità delle ricerche, un numero di siti che al momento sembrano comunque gravitare lungo 
la zona costiera. Per quanto appaiano al momento poche le testimonianze relative al periodo 
più antico caratterizzato da ceramiche impresse, la maggior parte riguarda i vari periodi successivi, 
a partire dal Neolitico medio, con ceramiche dello stile di Stentinello, ceramiche dipinte bicrome, 
tricrome (stile di Ripoli) e meandrospiraliche (stile di Serra D ’Alto) e con il Neolitico superiore, 
caratterizzato dalla cultura di D iana. Vedremo come molte testimonianze sono presenti in grotta. 
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4- Stentinello (da Tusa 1994) 


5 - Megara Hyblaea (da Megara 5) 
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6 - Villaggi neolitici della provincia di Siracusa 


Nel complesso, ad un primo inventario, 
i principali siti sono: 

NEOLITICO ANTICO (FACIES A 
CERAMICHE IMPRESSE) 

Grotta Masella (1), Grotta Corruggi (2), 
Petraro (3) 

NEOLITICO MEDIO (FACIES DI 
STENTINELLO) 

C.da Armicci (4), Grotta Sansone (5), 
Frandanisi di Sotto (6), Piano della Catena 
(7), Campolato (8), Amara nord (9), Amara 
sud-A cquasanta (10), Punta Tonnara (11), 
Punta Izzo-Capo S.Croce ( 12), Cozzo 
Telegrafo (13), Punta Castelluzzo (14), 
Petraro (3), Gisira (15), Brucoli (16), Vallone 
Naga (17), Torracchio-Pantalone di Sopra 
(Valle del Marcellino) (8), Vallone Maccaudo 
(19), Scordina (20), Cozzo del Monaco (21), 
Cocuzzaro ( 22), Megara Hyblaea (23), 
Stentinello (24), S. Panagia (25), O gnina (26), 
Terrauzza (27), Arenella (28), Siracusa (Piazza 
Duomo, Tor di Conte) (29 a-b), Matrensa 
(30), Avola (31), Grotta Corruggi (2), 
Vulpiglia (32), Lago Morghella (33), Bonfalè 
Passo di Miele (34), Stafenna (35), Testa 
dell’A cqua (36), C.da Bibbinello (37) 
NEOLITICO MEDIO (FACIES A 
CERAMICA TRICROMA) 

Megara Hyblaea (23), Stentinello (24) 
NEOLITICO MEDIO (FACIES A 
CERAMICA MEANDROSPIRALICA) 
C.da Porrazzito (38), C.da Castellana (39), 
Stentinello (24), Megara Hyblaea (23), Grotta 
Corruggi (2), Vulpiglia (32) 

NEOLITICO SUPERIORE (FACIES DI 
DIANA) 

C.da Fontana del Paradiso (40), Grotta 
Palombara (41), Grotta Masella (1), Grotta 
Chiusazza (42), G rotta G enovese (43), G rotta 
del Conzo (44), Megara Hyblaea (23), 
Matrensa (30) 


Nella grande quantità dei dati che a poco cominciano ad evidenziarsi (il più delle volte si tratta 

di frammenti ceramici sia in strato che in superficie), focalizzeremo la nostra attenzione sui siti 

più significativi, che meglio ci aiutano a comprendere la tipologia e le caratteristiche dell'abitato 

Neolitico. Si tratta di quegli insediamenti che hanno delle vere e proprie connotazioni in tale 

di S che sono in qualche modo indicatori di un sistema di vita e di un'organizzazione sociale 
en definita. 


GISIRA ( fig. 6/15) 

Il costone della Gisira, in località Bracco, in prossimità di Punta Bonico, domina il mare per 
un ampio spazio dell'orizzonte. E’ probabile che sia stato scelto per la possibilità 
dell’approvvigonamento idrico. Già negli anni ‘60 furono individuate molte buche di palo, che 
presentavano molte affinità con quelle di O gnina (Brea), e la presenza di ossidiana in rilevante 
quantità. Negli anni "90 furono riprese le indagini in tale ambito e vicino alla vetta di Cozzo 
Gisira e del colle orientale si sono messi in luce resti di un insediamento, caratterizzato dalla 
presenza di una serie di fori circolari, spesso allineati, che costituiscono sistema, come pure 
vedremo ad Ognina. Fu inoltre messa in luce una grande capanna di m. 5x2, di forma 
approssimativamente rettangolare con lati corti ricurvi e con orientamento N-S. L'ossatura era 
costituita da pali perimetrali non equidistanti, posizionati all'interno di buche di 10/ 15 cm., e 
da tre pali portanti sui quali gravava la copertura. Una fila di buche ad est indicava un'altra 
capanna. Altre buche ed una “massicciata” sono state messe in luce sulle pendici del colle 
orientale, con frammenti di tradizione neolitica ed altri che, come la capanna, si potrebbero 
collocare nella fase di S. Cono (età del Rame) (Brea, Spigo, Russo), o nel tardo Neolitico (Voza). 
Manca il fossato. 


MEGARA HYBLAEA (fig. 6/23 e fig. 5) 

Se il sito di Megara è conosciuto per la città, fondazione dei Megaresi, che ebbero il dono da 
Hyblon di poter fondare una città dopo molte traversie, esistono testimonianze ben più antiche 
nello stesso sito. Esso infatti era già stato sede di un insediamento durante il Neolitico. Già nel 
1895 Orsi aveva recuperato in proprietà Vinci, oltre ad una statua greca antichissima, una 
grandiosa ascia, qualche selce lavorata e cocci tipo Stentinello. L'individuazione dell’area e lo 
scavo furono effettuati durante la campagna del 1917-1918. 

Il sito del villaggio Neolitico era quello dell’area dove sorgeva un tempio greco. L'insediamento 
Neolitico presenta molte analogie con quello di Stentinello, dal quale dista una decina di 
chilometri. Entrambi si impostano su terreni pianeggianti: uno a diretto contatto con il mare, 
l’altro vicino. Sono entrambi dotati di fossato. I saggi effettuati da Orsi, che gli permisero di 
individuare il tracciato del fossato, sono dieci. In genere la stratigrafia che si registra è analoga: 
sotto il livello vegetale (A) sono i resti della lavorazione del tempio (B); lo strato sottostante 
(C) è archeologicamente sterile, lo strato ancora al di sotto (D) è quello con i resti stentinelliani. 
Nel 1918, effettuando le ricerche per la conoscenza del tempio, si evidenziò uno spesso strato 
da-1,45 a - 4,10. A quota - 4,10 si trova la roccia. 

Ripulendo, Orsi si rese conto che il fossato era rivestito dal punto in cui compare la roccia in 
su con due paramenti. Lo spazio intermedio era di m. 3. “Quei muri sono il più antico documento 


della tettonica dell'isola” ebbe a scrivere Orsi. 

Il muro è costituito da pietrame, “blocchetti” ma anche sfaldature della roccia raccolte e ben 
organizzate. Questo grande fossato, secondo Orsi di protezione del villaggio, fu poi utilizzato 
come “ immondezzaio”. O rsi rinvenne anche un notevole ammasso di conchiglie, un mascellare 
umano ed una scatola cranica. Il saggio III ha consentito di verificare l'andamento curvilineo 
del fossato, verificando che il muro venne eretto sul lato interno ma non su quello esterno. Nel 
saggio VII, che cade in corrispondenza della peristasi del tempio, i Greci, proprio per dare un 
adeguato basamento al tempio stesso, avevano equiparato e livellato il piano utilizzando 10 
grandi lastroni che per altro ci consentono di leggere il limite orientale del tempio stesso. 
Particolarmente ricco di materiale era il riempimento del saggio II. Si rinvennero macine e 
macinelli, asce basaltiche, ossidiana, che secondo il prof. De Fiore proviene da Lipari, selci 
lavorate (lame, coltelli, raschiatoi), ossa lavorate come punteruoli, resti di pasti (poche conchiglie 
e molte lumache terrestri), un punzoncino a stella, tre segmenti di argilla e piccoli globuli di 
terra rossa (ocra), ceramica grezza e ceramica raffinata. Si ricordano a tale proposito i frammenti 
di ceramica bicroma e tricroma, rappresentata emblematicamente dalla coppa a calotta ben nota 
ed esposta al Museo. Le ricerche successive degli anni "20 condotte da G. Vallet e F. Villard 
hanno consentito di rintracciare l’intero tracciato del fossato, che ha una forma di semicerchio 
e si addossa alla falesia settentrionale del sito, sfruttata a scopi difensivi. 

La stratigrafia rinvenuta appare diversa da quella segnalata da Orsi. Sotto il livello di humus, 
sono tre strati: il primo copre i bordi del fossato, il secondo è compreso tra i bordi ed il terzo 
è il vero e proprio riempimento. Tra i materiali rinvenuti, si ricordano della piastre di argilla 
cruda, delimitate da pietrame, interpretabili forse come bacini di decantazione dell'argilla. 
All’interno dell’area del fossato sono stati messi in luce dei buchi di palo, relativi alle capanne 
del villaggio Neolitico. 


STENTINELLO (fig. 6/24 e fig. 4) 

Le ricerche a Stentinello iniziarono a seguito della consegna di materiali che vennero acquistati 
dal Museo e dei quali Orsi fa accenno nel 1889. E’ nel 1890 che Orsi presenta il sito vero e 
proprio, dove farà brevi interventi in anni successivi. Il villaggio sorgeva in una zona pianeggiante 
con una serie di alture alle spalle a circa 2-4 Km. I tratti di quello che sarà riconosciuto come 
un vero e proprio fossato furono visti come due incassi frontali, aperti nella roccia nel lato che 
guarda al mare, che ha demolito parte del villaggio e del fossato. Quest'ultimo divenne scarico 
di materiali. Orsi si chiede quale sia stata la motivazione della scelta di tale posto, che difficilmente 
poteva essere la possibilità dell’approvvigionamento del pesce, sulla base dell'esame dei resti 
faunistici. E’ probabile però che il panorama, l'ecosistema del tempo fosse alquanto differente. 
In anni successivi, (1910, 1912, 1915 e 1920), Orsi continuò le sue ricerche, che non furono 
più esaustivamente pubblicate come la nota del 1890, individuando, oltre alla forma ellittica del 
fossato il cui ciglio interno, almeno in qualche punto, era rafforzato da un muretto, anche la 
presenza di muretti e di un acciottolato, interpretato come tratto di strada che da m. 2,80 si 
allarga fino a m. 8/9. 


Voglio un attimo soffermarmi sull'importanza del sito di Stentinello, che dà il nome ad una vera 
e propria cultura materiale ed è particolarmente rappresentativo dello sviluppo del Neolitico 
nel suo complesso, proprio per la sua continuità di vita, fino al momento della cultura di Diana, 
cioè fino alla fine del Neolitico. E’ in qualche modo emblematico per comprendere sia la scelta 
del sito, che le caratteristiche dell’insediamento medesimo. Le ricerche condotte da Tinè hanno 
consentito di evidenziare, oltre alla presenza del fossato, anche quella di buchi per pali ed una 
capanna, individuata come capanna A. Essa ha forma rettangolare (m. 5,10 x 3,10) con 8 pali 
sul lato lungo e cinque su quello corto, dove si apriva l'ingresso. D al lato est si dipartono 2 serie 
di parallele di tre buche. Non si comprende ancora la relazione tra la capanna e tali filari di 
buche, che forse afferiscono ad una struttura preesistente. 

L'importanza delle ricerche di Orsi è legata al recupero dei materiali, oggetti esposti nel 
MuseoA rcheologico Regionale “Paolo Orsi”. Si tratta di strumenti, soprattutto lame, di coltelli 
in selce ed ossidiana, in forme ripetitive; asce in basalto, un avanzo di macinello, un osso a metà, 
lavorato, forse un politoio di vasi, e soprattutto ceramiche, in grande quantità. Orsi distingue 
tra forme aperte, più numerose, forse per attingere acqua, e quelle chiuse, che però appaiono 
più raffinate per tecnica e decorazione. La fattura e la cottura ottime hanno determinato la 
buona conservazione. L'impasto è nero o beige-nerastro, la decorazione è varia ed Orsi stesso 
rilevò le modalità della decorazione: incisione con punta; scalfittura ad unghia; a stecca; a pettine; 
a graticcio; con punzoni/ stampi che possono essere di vario genere e creare motivi diversi (ad 
impressioni lineari dentellate, a verghette seghettate, a più rombi, ad impressioni di solchi 
ondulati, a linee concentriche con occhi, a reticolati, con figure isolate, a rombi concentrici con 
punto centrale, a minutissime squame). All’interno di questi motivi decorativi è il più delle volte 
una sostanza bianca, che secondo l'esame compiuto dal prof. Pellizzari risulta carbonato di 
calcio. Sono presenti anche avanzi plastici: un avancorpo di quadrupede privo di testa e gambe; 
un torso cilindrico forse di figura umana; una testa di animale. 

Orsi inoltre, come sua abitudine, portò all'esame del prof. Strobel anche i resti di animali 
rinvenuti; si trattava di capra, pecora, bue, maiale, cane. Furono rinvenute mandibole di pesce 
marino e due specie di molluschi (O strea edulis e A rca N oe). La frantumazione e l'abbrustolimento 
delle ossa provano il loro utilizzo come pasto. Lo stato fisico dimostra che stavano in luogo 
asciutto, mentre le incrostazioni riflettono la vicinanza al mare. Le dimensioni e lo spessore 
delle ossa fanno pensare che tali animali vivevano in stato di semiselvatichezza, all'aperto. 
Manca, dato significativo, la selvaggina. 

Mail sito di Stentinello è anche emblematico per le problematiche relative alla sua conservazione. 
L’impossibilità di procedere all’esproprio dell’area non ha consentito la sua giusta e corretta 
salvaguardia e tutela ai fini della fruizione. L'A mministrazione fino ad oggi ha condotto una 
vera e propria battaglia per la tutela e la salvaguardia del sito, letteralmente aggredito non solo 
dal mare, ma dall'azione continua ed incessante dell’uomo, nel tentativo di recuperare, ormai 
solo in parte, quel paesaggio straordinario che i Greci dovettero trovarsi di fronte, con un mare 
ancora incontaminato, che tale era fino almeno agli anni '50, cercando di fare proprio il pensiero 
di Orsi che scriveva, ma con altri intendimenti, “Posso dirmi fortunato di essere arrivato in 
tempo a segnalare ancora in posto gli ultimi avanzi della stazione, poiché dentro pochi anni di 
essa non riterrà indizio di sorta”. Mai parole furono più profetiche. 


MATRENSA (fig. 6/ 30) 

Le ricerche di Orsi, mai esaustivamente pubblicate, consentirono di evidenziare la presenza di 
fosse larghe m. 3,00 circa, lunghe da 12 a 30 metri e profonde sino a 4 metri. Nella parte 
inferiore erano colme di resti di ossa di animali, lame e coltelli sia in selce che in ossidiana. Le 
ceramiche sono quelle del tipo stentinelliano. 


OGNINA (fig. 6/ 26) 

A circa 10 km. da Siracusa si apre il porto canale di O gnina, che ha una lunghezza di circa 600 
metri, una larghezza che da circa 100 metri si restringe fino a circa una trentina di metri. A circa 
150 metri a nord dalla costa è l'isolotto di O gnina. L'assetto attuale è diverso da quello originario. 
Sulla base delle ricerche subacquee compiute da K apitain, il porto canale era il letto di torrente, 
intagliato nella roccia con pareti quasi verticali, come si evince anche dalla presenza di sorgenti 
sottomarine di acqua salmastra. L'isola di O gnina era in realtà una penisola collegata alla 
terraferma da un istmo a nord del porto canale, che divideva la zona portuale in due cale. Quella 
a sud era costituita dal porto canale, che costituiva la parte più sicura, ed arrivava ad includere 
il capo Ognina. La cala settentrionale era protetta a nord dai venti di Scirocco e Levante. La 
rada più sicura era la parte sud-est, più vicina all'abitato. Le prime ricerche condotte negli anni 
'50 da A. La Rosa, S. Lazzarini, G. Cappellani, individuarono un abitato stentinelliano sulla 
terraferma, caratterizzato anch'esso da fossato, ed un altro sull’isolotto. Le indagini effettuate 
negli anni ‘60 da L. Bernabò Brea, consentirono di mettere in luce sull'isolotto le testimonianze 
dell'insediamento stentinelliano, ma anche le consistenti tracce di un insediamento caratterizzato 
da ceramiche del tipo Tarxien Cemetery, relative alla prima età del Bronzo, che farebbero di 
O gnina, secondo Bernabò Brea, una sorta di testa di ponte nei rapporti tra Sicilia e Malta in 
quel momento. Ma esistono altre testimonianze ceramiche del medio Bronzo ed infine sull'isola 
sorse anche una chiesetta bizantina. 

All'insediamento Neolitico dell’isolotto si riferiscono una serie di fori di varie dimensioni, che 
costituiscono sistemi, dei quali il maggiore include 25 buche per m. 41. Rilevante è la presenza 
di ceramiche di tipo stentinelliano con le tipiche incrostazioni biancastre. Prevalgono le forme 
aperte. 


AVO LA-C.da Chiusa Pagliaro (fig. 6/31) 

Nell'ambito dei lavori per la realizzazione della circonvallazione, l’azione di controllo e tutela 
del territorio ha consentito l'individuazione di tre aree archeologiche. Una di queste è quella 
di Chiusa Pagliaro, dove è stata individuata una necropoli di epoca greca (IV-III sec. a.C.), ma 
anche canaletti che dimostrano, come in tanti altri siti, la vocazione agricola del territorio avolese. 
In tale ambito però furono evidenziate anche quattro fosse, delle quali una era stata già tranciata 
dai mezzi meccanici e un'altra era stata fortemente intaccata. All'interno di queste cavità furono 
rinvenuti frammenti di ceramica stentinelliana, anche di buona fattura, e strumenti, lame in 
maggioranza, in prevalenza in ossidiana. Si tratta chiaramente di tracce di un insediamento, le 
cui caratteristiche sono al momento le sole conosciute in Sicilia. L'interpretazione di analoghe 
situazioni è quella di fondi incassati di capanne, particolarmente attestate nell'Italia Meridionale, 
ma non solo. 


VULPIGLIA-CUGNI MORGHELLA (fig. 6/ 32) 

Per quanto attiene la parte più meridionale della nostra provincia, di particolare interesse è 
l'abitato di Vulpiglia, che sorgeva su un promontorio a controllo dell'insenatura di Morghella. 
Dell’abitato di Vulpiglia rimangono frammenti di stile stentinelliano, associati a strumenti in 
selce ed ossiadiana, resti di mammiferi (bovini, caprini e suini) e molluschi marini. Si riconoscono 
anche una serie di buche di palo e sul versante meridionale tracce di strutture rettangolari, per 
lo più orientate in senso est-ovest. Altre buche per strutture analoghe si trovano a sud della 
piccola insenatura, sulla spiaggia di Morghella, interpretata come un settore periferico legato 
allo sfruttamento delle risorse marine. A due chilometri, a Cugni Morghella su un dosso a 
controllo del lago sottostante, è stato individuato un altro villaggio, di più modesta estensione 
rispetto al primo, nella cui orbita si ipotizza possa rientrare. 


Ma se questi sono i villaggi, le necropoli dov'erano? 

Al momento si conoscono solo poche testimonianze in tal senso: a Megara Hyblaea, Gisira, 
Petraro, Vulpiglia. A Gisira negli anni ‘60 fu messa in luce una tomba di forma ovale, delimitata 
esternamente da lastroni, con pietrame a secco nella parte interna, come contrafforte; altri 
lastroni erano al fondo. E’ una sepoltura individuale, con orientamento est-ovest. Sul fondo 
della tomba fu rinvenuta una macina di pietra che recava tracce di ocra rossa. Oltre a questa 
tomba pare che ve ne fossero altre. Vicino fu messo in luce un focolare di m. 2 di diametro, 
delimitato da lastroni in pietre calcaree. 

Sepoltura ad inumazione era quella del Petraro, identificata dalla Messina Sluga in un anfratto, 
nell’ambito del villaggio rupestre già segnalato da Paolo Orsi. E’ nel pianoro soprastante che 
le ricerche del dott. Voza hanno consentito di mettere in luce un villaggio castellucciano della 
prima età del Bronzo, che a sua volta insisteva su un insediamento Neolitico. La sepoltura è 
stata individuata in una cavità di difficile accesso, di forma irregolare, adattata ed inglobata 
nell’insediamento posteriore. Il piano è a due livelli ed ha sul fondo una sorta di gradone roccioso, 
con tracce di utilizzo da parte dell'uomo. Le ceramiche rinvenute sono quelle del primo Neolitico; 
è presente anche industria su osso. Il gradone appare occluso da una grossa pietra, con altre 
più piccole di rincalzo, come una sorta di chiusura di tomba. All’interno, su un letto di ocra 
gialla erano delle ossa. 

A Megara Hyblaea negli anni ‘50, nell’ambito delle ricerche condotte dalla Scuola Francese per 
evidenziare il fossato neolitico e l’area all’interno, fu messa in luce anche una tomba nell’area 
centrale del villaggio. Si tratta di una deposizione sulla roccia, che appariva in questo punto 
leggermente concava. L'inumato era in posizione rannicchiata, sul fianco destro, con il capo 
rivolto ad ovest, protetto da due pietre che lo hanno schiacciato. Il corredo era costituito da 
due scodelle e da un punzone. 

Nella parte meridionale della provincia, a Vulpiglia, sono state rinvenute delle sepolture; due 
erano di rannicchiati deposti in roccia ed uno aveva come corredo un’olletta del tipo Serra 
D Alto, di particolare interesse perché documenterebbe quel ritorno alla costa dopo un momento 
di preoccupazione ed incertezza collegato alla presenza della ceramica tricroma, pure attestata 
nell'entroterra, ma non nella cuspide sud-orientale dell'isola. 


E° da questa zona che è forse partito quel processo di neoliticizzazione dell'arcipelago maltese. 


Come si può vedere, si tratta di un quadro complesso ed articolato. In tale ambito, se gli 
insediamenti, secondo una logica che appare comune in tutta la Sicilia, sono dislocati 
prevalentemente in ambito costiero, è anche vero che quelli più interni ed arretrati rispetto alla 
costa sono tuttavia ubicati lungo i corsi dei fiumi, quindi in aree che comunque possono essere 
facilmente raggiungibili dalla costa, tenuto conto della navigabilità dei nostri fiumi in antico. 

Da questo quadro di insieme degli insediamenti conosciuti, sembra potersi evincere una netta 
predominanza di insediamenti relativi alla cultura del Neolitico medio, detta di Stentinello, 
rispetto alle testimonianze delle altre culture sia della stessa fase, quelle con ceramica dipinta 
bicroma, ma soprattutto tricroma e meandrospiralica, che del Neolitico tardo con la cultura di 
Diana. Anche in quei siti dove troviamo più culture neolitiche documentate, come ad esempio 
Megara Hyblaea, sembra essere predominante quella di tipo stentinelliano. E’ come se questa 
forma di cultura, contraddistinta dalla ceramica impressa, continuasse a dominare anche quando 
erano ormai in circolazione forme ceramiche nuove, quelle dipinte. Nel caso specifico di Megara 
manca la ceramica meandro-spiralica, ma è presente quella della cultura di D iana del Neolitico 
tardo. Quest'ultima è particolarmente presente nelle grotte del Siracusano, che costituiscono i 
punti di riferimento della conoscenza della successiva età del Rame. 

L'intensificarsi e l’approfondimento della ricerca potranno dare ulteriori contributi, che 
amplieranno il quadro delle nostre conoscenze delle complesse problematiche di questo 
importante periodo della preistoria. 
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Osso a globuli da Castelluccio (XXII-XV sec. a. C.) 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 


Enrico Procelli 


DALL'ETÀ DEL RAME ALL'ETÀ DEL BRONZO 
LE COMUNITÀ SICILIANE TRA ORIENTE E OCCIDENTE 


Con l'inizio dell'età del Rame l'unità culturale del Neolitico, che dal punto di vista archeologico 
si evidenzia nella ceramica, viene meno e nell'Italia meridionale, nella Sicilia e nelle isole che le 
fanno corona, incominciano a sorgere tutta una serie di fades ceramiche diverse tra loro alle quali 
viene attribuita una valenza culturale. 

L'aumento della produzione ceramica è certamente legato all'incremento demografico e alla 
disponibilità di tempo dovuta al fatto che la produzione agricola prevede tempi morti. Queste 
due condizioni permetteranno alle primitive comunità umane - come dice la Bibbia - di “crescere 
e moltiplicarsi” e di dedicarsi ad attività diverse da quelle della mera sussistenza, fra le quali 
appunto, la realizzazione di oggetti destinati per lo più alla conservazione e cottura degli alimenti. 


L'ANTICA ETÀ DEL RAME 

In Sicilia si sviluppano più facies culturali: quella di 
Diana-Spatarella nelle Eolie, quella di San Cono - 
Piano Notaro nella Sicilia orientale e quella della 
Conca d'Oro 1 nella parte occidentale. 


LA CERAMICA 
Tutte queste fades sono caratterizzate da una ceramica 
grigio-bruna, con forme molto semplici e una 
decorazione incisa e impressa, simili nelle due facies 
siciliane, da considerare varianti locali di uno stesso 
aspetto culturale: oggi si tende ad unificarle sotto 
il nome di fades di San Cono - Piano Notaro. A ccanto 
a questa classe di ceramica ne esiste un'altra a 
decorazione dipinta con motivi decorativi uguali a 
quelli della classe a decorazione incisa, che nella 
Sicilia orientale prende il nome di “stile del Conzo” 
dalla grotta presso Siracusa dove fu rinvenuta per 

la prima volta (fig. 1). 

1- Orcio dello stile del Conzo 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” LA CASA 

E' ancora forte la tradizione neolitica con la presenza 
delle long houses, grandi capanne a pianta rettangolare con i lati corti spesso arrotondati, costituite 
da una struttura lignea composta da pali per reggere il colmo del tetto a due spioventi e completata 
ai lati con struttura di paletti e incannucciata, rifinita con un impasto di argilla che, una volta 
essiccato, dava all'insieme una certa solidità. D ate le loro dimensioni erano probabilmente abitate 


da nuclei familiari abbastanza numerosi, probabilmente composti da famiglie allargate. 


LA TOMBA 

Le tombe della fase più antica di questo periodo culturale sono ancora quelle dell'età precedente, 
a cista litica costituite da una fossa scavata nella terra, foderata da grandi lastre in pietra disposte 
verticalmente, dove veniva deposto un solo defunto, e successivamente ricoperta da un lastrone 
orizzontale. Ad una fase più avanzata appartiene una tomba rinvenuta nell'area del Monastero 
dei Benedettini a Catania (fig. 2) che 
mostra come il rituale funerario stesse 
per mutare. Si tratta infatti di una tomba 
a cista, con ai lati corti un portello che 
permette il riuso della tomba stessa ed 
in effetti in questo sepolcro sono sepolte, 
in tempi diversi, due persone. Nelle fasi 
più recenti dell'antica età del Rame questo 
mutamento del rito funerario giunge a 
maturazione e si inizia ad usare la tomba 
a grotticella artificiale, costituita da una 
o più cellette a pianta tondeggiante con 
soffitto a volta, scavate nella roccia, che 
sarà utilizzata fino al V sec. a. C. quando 
in Sicilia sarà soppiantata dalla tomba a f 2- È LOT A 
fossa di tipo greco. In una prima fase e VE I 

vengono utilizzati i banchi rocciosi i 
orizzontali, per cui l'ingresso è costituito 
da un pozzetto dal quale si accede alle 
cellette che possono essere da una a tre. 
Questo tipo di sepolcro, che si trova 
anche in altri siti dell'Italia meridionale, p rg» Dep 
è particolarmente sviluppato nelle 2- Tomba a cista nel cortile del Monastero dei Benedettini a Catania 
necropoli della Sicilia occidentale, che ` ‘‘@Rizza 1984- 85) 

sono quelle meglio conosciute. La presenza di più camere è funzionale al rito funebre, che 
prevedeva il passaggio del defunto per tutte le camere nelle varie fasi di quello che era un vero 
e proprio viaggio fino al mondo dei morti. 


Psi Es GK, — 27 
Kë 


LA MEDIA ETÀ DEL RAME 

Con la media età del Rame le comunità umane sviluppano i contatti a medio e lungo raggio e 
i traffici, iniziati già nel neolitico medio con il commercio dell'ossidiana, diventano più o meno 
regolari. 

Anche in questo periodo sussiste una suddivisione in due fades culturali: quella di Piano Conte 


nelle Eolie, nella cuspide nord-orientale della Sicilia e in 
Calabria e quella di Serraferlicchio nel resto dell'isola 
maggiore. 


LA CERAMICA 

La ceramica del tipo di Piano Conte è di impasto grigio- 
bruno scuro, lustrato con caratteristiche ondulazioni in 
particolari punti del vaso, come l'interno del labbro delle 
scodelle o in corrispondenza delle tipiche anse 
sottocutanee. Quella di Serraferlicchio è invece a 
decorazione dipinta in bruno scuro su fondo rosso cupo, 
a volte con sovraddipinture in bianco (fig. 3). Assieme a 
questa ceramica sono presenti altre classi non decorate 
e ancora non bene conosciute. 


LA CASA 

Solo recentemente una missione archeologica 
dell'Università di Cambridge ha portato alla luce a Casa 
Sollima, presso Troina, una parte di una grande capanna, cx end a 
non molto diversa da quelle della fase precedente con °- Nike Archeologico Regionale “Paolo Orsi" 
all'interno alcune fosse intonacate con argilla che dovevano 

servire alla conservazione delle granaglie: si tratta delle uniche strutture note di questo periodo. 


CONTATTI EXTRA ISOLANI 

Testimonianza interessante dei contatti con il 
Mediterraneo orientale sono due statuette in pietra 
raffiguranti la figura femminile in modo molto 
stilizzato, provenienti da Messina-Camaro, (fig. 4) 
che rimandano a tipi delle Cicladi e dell'Anatolia. 
Probabilmente non sono arrivate direttamente dal 
luogo di produzione, ma vi sono giunte per diversi 
passaggi di mano o, forse, sono state prodotte 
localmente ad imitazione di oggetti di provenienza 
orientale. 


LA TARDA ETÀ DEL RAME 

Questo periodo apre la strada alle società più 
strutturate dell'età del Bronzo e alla Protostoria. La 
tarda età del Rame è caratterizzata da due aspetti che 
nella stratigrafia di Torricella appaiono in successione: 
la fades cosiddetta di Malpasso, più antica, e quella 
4- Statuetta in pietra da Messina Camaro di Sant'Ippolito che alcuni studiosi considerano già 


appartenente all'antica età 
del Bronzo. In questo 
periodo finalmente sono 
presenti oggetti in rame. 


LA CERAMICA E I METALLI 
La ceramica (fig. 5) 
caratteristica della facies di 
Malpasso è a superficie 
monocroma rossa e ha il suo 
“fossile guida” nel cosiddetto 
“bicchiere semiovoide ad alta 
piastra”. Quella della fades di 
Sant'Ippolito ha invece una 
sobria decorazione 
geometrica in bruno su fondo chiaro che mette in risalto le parti del vaso e presenta più forme 
caratteristiche come il “vaso globulare con becco di versamento”, la “brocchetta cuoriforme 
a base appuntita e becco di versamento ottenuto tagliando la parte terminale del collo” e il 
“vaso rettangolare a compartimenti multipli e anse interne a ponticello”. Le due facies hanno 
però in comune un'altra forma, il “boccale a collo distinto e ansa sopraelevata e corpo globulare 
o ovoidale”. Più recentemente sono stati rinvenuti un paio di “bicchieri semiovoidi”, tipici di 
Malpasso, decorati nello stile di Sant'Ippolito. Si può quindi ragionevolmente supporre che le 
due facies ceramiche siano in realtà due aspetti, cronologicamente contigui, di una stessa fades 
culturale. Tra gli oggetti metallici alcuni tipi, fra quelli rinvenuti, provengono sia dal Mediterraneo 
occidentale sia da quello orientale. 


LA CASA 

Le sole capanne conosciute della facies di Malpasso sono quelle del villaggio di Poggio dell'A quila 
presso Adrano, che, sebbene lo scavo sia tuttora inedito, sembrano essere di dimensioni più 
piccole di quelli delle fasi precedenti e a pianta tondeggiante. In questo mutamento è evidente 
il riflesso del cambiamento subito dalla struttura sociale. La famiglia allargata non vive più 
insieme, ma si divide in famiglie nucleari molto simili a quelle dei nostri tempi. 

Solo di recente sono state scavate alla Muculufa (presso Butera) capanne a pianta ovale attribuibili 
alla fades di Sant'Ippolito, anche se, come già accennato, alcuni studiosi le considerano appartenenti 
alle prime fasi dell'antico Bronzo. 


LA TOMBA 

Si conoscono solo poche tombe della facies di Malpasso. La necropoli più importante è quella 
del sito eponimo presso Calascibetta con tombe a grotticella artificiale plurilobate o con più 
camerette. A questa facies sono stati attribuiti i monumentali ipogei scoperti nella zona di 
Calaforno (Monterosso Almo) composti da una successione di cellette a pianta circolare, 
purtroppo svuotati in antico. 


5 - Vasi dello stile di Malpasso 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 


IL BICCHIERE CAMPANIFORME 

Questa forma ceramica piuttosto 
caratteristica funge da fossile guida per 
la fades che da esso prende il nome: si 
tratta di un vaso privo di anse con il 
corpo scampanato, da cui il nome, con 
una caratteristica decorazione di tipo 
geometrico, disposta su vari registri, 
ottenuta ad incisione o impressione 
spesso con un pettine o con cordicella 
(fig. 6). 

Questa facies, diffusa un po' in tutta 
Europa tanto da essere considerata 
come la preistoria dell'Unione E uropea, 
pone ancora molti problemi di difficile 
soluzione. Primo fra tutti la distinzione 
fra la diffusione della facies culturale 
vera e propria e quella della facies 
ceramica, cioè la presenza di esemplari 
di questa ceramica nell'ambito di facies culturali diverse. Forse originaria della Penisola Iberica, 
dalla quale il bicchiere Campaniforme si espanse verso nord, verso est e verso sud, dalla Francia 
passando nell'Inghilterra meridionale, poi verso est in Belgio, Olanda, G ermania, D animarca, 
Svizzera e Penisola Italiana, dove scese fino all'Italia centrale. La sua espansione continuò 
raggiungendo la Polonia. Seguendo la via meridionale, dalla Spagna, attraverso lo stretto di 
Gibilterra il bicchiere arrivò nell'Africa del nord, dal Marocco fino all'Algeria occidentale. Verso 
est invece attraverso il ponte delle Isole Baleari raggiunse la Sardegna e da qui la Sicilia. 
Recentemente sono stati trovati esemplari del “bicchiere” anche in Calabria, ma non è chiaro 
se si tratta di materiali provenienti dalla Sicilia o dall'Italia centrale. 

Il problema principale è come e soprattutto perché questa ceramica abbia viaggiato per tutta 
l'Europa e abbia avuto questa grande fortuna. Si è pensato che fosse esportato come contenitore 
di una bevanda o che seguisse le rotte del metallo. I primi oggetti in metallo, infatti, sono 
ottenuti o con rame nativo o con rame arsenicale. Il rame è un metallo molto duttile e quindi 
si deforma facilmente, la presenza nel minerale di base di sali di arsenico rende il prodotto finito 
un po' più rigido; il risultato migliora con il bronzo, una lega di rame e stagno. Di quest'ultimo 
ne occorre una minima quantità, però ci restituisce un metallo molto più resistente. Mentre il 
rame si trova allo stato nativo praticamente in tutto il bacino del Mediterraneo, lo stagno si trova 
soltanto in poche zone, nella Penisola Iberica e, soprattutto, in Inghilterra che ne è tuttora 
ricchissima. Si ritiene che l'esportazione di questo metallo, dapprima dalla Penisola Iberica e poi 
dalla Gran Bretagna sia servita da traino alla diffusione del bicchiere Campaniforme. 


6 - Bicchiere Campaniforme da Marcita - Castelvetrano (da Tusa 1997) 


IL CAMPANIFORME SICILIANO 
Il problema dell'origine del Campaniforme siciliano è dibattuto da almeno trent'anni: si sostiene 
che sia arrivato direttamente dalla Spagna o dalla Sardegna. Nell'isola vi molti esemplari nella 
Sicilia occidentale, meno in quella orientale, dove alcuni esemplari dalla zona di Siracusa sono 
sicuramente prodotti localmente. 
Recentemente in una necropoli della provincia di Trapani, in contrada Marcita, è stato trovato 
un interessantissimo complesso del bicchiere Campaniforme. Sono state scavate tre tombe, di 
cui una non conteneva in pratica oggetti. La più antica apparteneva alla fades di Malpasso e tra 
i vasi del “corredo” vi era il tipico bicchiere semiovoide di questa facies, accompagnato da una 
ricca collezione di vasi tra cui i tipici bicchieri Campaniformi, e altri vasi che rientrano tra la 
ceramica di questa fades. Tra questi ultimi vi sono alcuni esemplari di un vaso con quattro piedini, 
detto appunto tetrapodo, di un tipo presente nel Campaniforme dell'Europa centrale ma non 
in Spagna, Gran Bretagna e Francia. Di questa tipologia se ne trovano anche in Sardegna, 
dove addirittura una tomba di questo periodo viene chiamata appunto Tomba dei vasi tetrapodi. 
Da questa scoperta si potrebbe dedurre la provenienza del Campaniforme siciliano dalla 
Sardegna, uno dei centri di produzione metallurgica più antichi e più importanti del Mediterraneo 
occidentale, per cui si convaliderebbe la teoria del bicchiere Campaniforme associato alla 
metallurgia. Nella seconda tomba di contrada Marcita vi è invece un vaso tipico della fades di 
Castelluccio - la principale facies siciliana dell'antico Bronzo - accompagnato anche in questo 
caso da vasi di tipo Campaniforme. Questi rinvenimenti provano il carattere fittizio delle 
partizioni convenzionali (Neolitico; età del Rame; antica e media età del Bronzo): il bicchiere 
Campaniforme si trova infatti in tombe della fine dell'età del Rame e dell'inizio dell'età del 
Bronzo. La sua durata quindi eccede i limiti imposti dagli archeologici che non devono quindi 
essere intesi con eccessiva rigidità. 


L'ANTICA ETÀ DEL BRONZO 

Con l'inizio dell'età del Bronzo e con l'inizio della Protostoria ci avviamo verso comunità 
piuttosto complesse, sia dal punto di vista sociale, sia da quello economico. La principale facies 
siciliana di questo periodo è quella di Castelluccio, attestata in quasi tutta la Sicilia ad eccezione 
delle isole vicine (Eolie, Pelagie, Pantelleria e Ustica), dell'estrema punta occidentale e di una 
regione corrispondente grosso modo alla provincia di Messina e alla costa tirrenica fino quasi 
a Palermo. In quest'ultima area e nella Calabria meridionale è diffusa una facies di recente 
individuazione, quella di Messina-Ricadi che non sarà però oggetto di questa trattazione. 


LA C.D. FACIES DI RoDÌ-TINDARI-VALLELUNGA 

Questa faces prende nome dal corredo di una tomba trovata accidentalmente da Paolo Orsi 
nei pressi di Vallelunga, in provincia di Caltanissetta e conservata al Museo Archeologico di 
Siracusa. Conteneva materiali della classica ceramica del tipo di Castelluccio con numerosi vasi 
di ceramica grigio-bruna lustrata e non decorata, di cui la forma più caratteristica era costituita 


da tazze attingitoio con alte anse terminanti con lunghe appendici a corna o orecchie asinine 
ma anche a scalpello o ad 
ascia (fig.7). 

Luigi Bernabò Brea 
rinvenne per la prima 
volta materiali analoghi 
nella necropoli di 
Longane, nel comune di 
Rodì-Milici, in provincia 
di Messina, composta in 
massima parte da tombe 
dell'età del Ferro. Una 
tomba dell'età del Bronzo 
conteneva, tra gli altri, 
materiali del tipo 
Vallelunga e ceramiche 
simili si rinvennero a 
Tindari. Tali materiali 
furono identificati come rappresentativi di una fades fino ad allora ignota, che si estendeva 
grosso modo nella provincia di Messina con una penetrazione verso l'interno fino a Vallelunga 
(da qui il nome di fades di Rodì-Tindari-Vallelunga, di seguito RTV). Il rinvenimento di ceramica 
simile a Boccadifalco, presso Palermo, a Messina e a Naxos confermava nella sostanza le 
intuizioni di Bernabò Brea. Gli scavi più recenti hanno invece fatto emergere la diffusione del 
materiale RTV praticamente in tutta l'isola, mentre esso diventa invece più raro proprio nel 
messinese. E' importante distinguere i materiali di RTV dalle anse ad appendice bicornuta delle 
ceramiche non dipinte della fades di Castelluccio e verificare la documentazione fotografica e 
grafica. Da uno scavo condotto a Milena, in provincia di Caltanissetta, in uno scarico - 
l'immondezzaio - di un villaggio della fades di Castelluccio, è stata individuata una serie stratigrafica 
per cui si sono distinti negli strati più antichi molti frammenti dipinti e pochi di RTV; negli 
strati più recenti quest'ultima ceramica diventava sempre più numerosa rispetto a quella di 
Castelluccio fino a quando non la soppiantava del tutto, diventando esclusiva come negli strati 
della facies più recente, quella di Thapsos che caratterizza il medio Bronzo. 

Si confermano allo stato attuale delle ricerche le intuizioni di Bernabò Brea che aveva capito 
come la ceramica di Thapsos derivava da quella di RTV, ma in ultima analisi anche da quella 
della facies di Castelluccio, in quanto questa ceramica non è altro che uno stile sviluppatosi 
nell'ambito di questa facies. E ssa infatti rappresenta un miglioramento tecnico della produzione, 
perché la ceramica dipinta è in realtà di cattiva qualità, nella maggior parte dei casi con un 
impasto tenero che si rovina facilmente, al contrario quella grigia è cotta a temperatura molto 
più elevata ed è molto più resistente e più compatta e ha pian piano soppiantato il prodotto 


7 - Tazze attingitoio dello stile di Rodì-Tindari-Vallelunga (da Spigo 1984-85) 


8 - Vaso da La Muculufa (da Holloway ‘90) 


più scadente. 


LA FACIES DI CASTELLUCCIO 

Questa facies culturale, che prende 
nome dal villaggio eponimo, presso 
Noto, le cui necropoli sono state 
scavate ampiamente da Paolo Orsi nel 
secolo scorso e il cui abitato più di 
recente da Giuseppe Voza, è la più 
conosciuta della Sicilia. 


LA CERAMICA E ALTRI OGGETTI 

La tipica ceramica di Castelluccio è 
decorata in bruno su fondo rosso o 
comunque chiaro, con essa si trovano 
anche altre ceramiche non decorate 
o decorate con applicazioni esterne 
e cordoni, raramente con incisioni. Le 


forme, così come la decorazione in genere con motivi geometrici, sembrano ripetitive ma in 


realtà sono ricchissime di varianti e in molti 
casi sono anche presenti dei veri e propri 
pezzi unici. Famoso è, per esempio, un vaso 
da La Muculufa con la raffigurazione 
stilizzata di un volto umano con un tratto 
che sembrerebbe raffigurare un ciuffo che 
esce dai capelli (fig. 8). Si diffondono gli 
oggetti in metallo, in rame arsenicale o 
bronzo, tra cui una pinzetta, chiodini a 
capocchia troncoconica, i resti di una tazza 
di importazione egea, quello che a prima 
vista sembra un giogo di bilancia di piccole 
dimensioni, sulla cui reale funzione nutro 
qualche dubbio, pugnaletti a lama 
triangolare. 


IL VILLAGGIO 

L'unico villaggio della fades di Castelluccio 
interamente scavato e pubblicato è quello 
di Manfria, vicino Gela (fig. 9), composto 
da nove capanne divise in due gruppi, uno 
meridionale e uno settentrionale, con 


9 - Pianta del villaggio di Manfria (rielaborazione da Orlandini 1962) 


intorno una serie di focolari e forni disposti in modo che il villaggio fosse sopravvento; a parte 
invece vi sono gli scarichi, cioè l'immondezzaio del villaggio. Si distingue così l'area dell'abitato, 
l'area dei forni, l'area dell'immondezzaio, poi più discosta l'area della necropoli. 

Di grande interesse è la suddivisione delle capanne in due gruppi separati da un grande spiazzo 
al quale ambedue hanno accesso. Una capanna di dimensioni maggiori delle altre è presente 
in ogni gruppo: la capanna 3, sicuramente una capanna di abitazione, perché vi sono stati trovati 
oggetti riguardanti la vita domestica - filatura, cucitura, cottura dei cibi - per quello settentrionale 
e la capanna 9 per quello meridionale. Nel primo caso dall'elevata percentuale delle coppe su 
piede - vaso comunemente legato al consumo dei cibi - e dei vasi per bere, doveva trattarsi di 
un ambiente dove si svolgevano delle riunioni che prevedevano l'assunzione di cibo e di bevande 
e il suo proprietario doveva rivestire un ruolo di una certa importanza in seno alla comunità. 
Il gruppo di capanne meridionale ha uno spazio interno, che chiameremo “cortile”, destinato 
alla fruizione di suoi soli abitanti, mentre lo spazio maggiore, che chiameremo “piazza”, era 
fruito da tutti gli abitanti del villaggio. Al limite occidentale di questo gruppo vi era un'altra 
grande capanna, la 9, situata lì in modo strategico perché dava sia sul “cortile” sia sulla “piazza”. 
Questa capanna è la sola che è in stretto rapporto con un focolare, mentre le altre sono tutte 
un po' discoste, cosa comprensibile considerando che la struttura lignea dell'abitazione si 
incendiava facilmente. 

Dall'analisi del contesto di questo villaggio e dal confronto con i dati antropologici ed etnografici 
riguardanti popolazioni tuttora esistenti che vivono in società molto simili a quelle protostoriche, 
possiamo concludere, a proposito della struttura sociale dell' abitato della oe di Castelluccio 
che nella comunità una persona o un gruppo riconosciuto, sia esso un capo o un consiglio degli 
anziani, dei guerrieri, degli uomini sposati o altro, procedeva in determinati periodi alla 
redistribuzione delle vettovaglie immagazzinate in periodi di abbondanza. Quindi, pur non 
conoscendo i dettagli, sappiamo che la struttura tribale organizzava e gestiva i problemi socio- 
economici della comunità intera. 

Daaltri scavi conosciamo grandi muri che recingevano un'area grosso modo circolare all'interno 
della quale vi erano delle capanne e spazi destinati ad attività domestiche. Questi recinti dovevano 
essere pertinenti ad uno stesso “clan” familiare, che vi ricoverava il bestiame, come succede 
ancora oggi in alcune comunità pastorali dell'Africa nera. Dallo studio dei resti di pasto - 
costituiti da grandi quantità di ossa di bovini, ovo-caprini e anche suini - sappiamo che l'economia 
di Castelluccio si basava oltre che sull'agricoltura anche sull'allevamento. 

Alcuni villaggi costieri o a ridosso della costa hanno anche delle mura di fortificazione con torri 
semicircolari, simili a villaggi dell'Italia meridionale, soprattutto in Puglia, a motivo del pericolo 
che poteva arrivare dal mare. 

LE NECROPOLI E I CULTI 

La tomba tipica è sempre quella della grotticella artificiale più o meno dotata di elementi 
accessori: anticelle, nicchie, lettucci. Si tratta sempre di sepolture collettive probabilmente facenti 


10 - Tomba con prospetto a pilastri della necropoli di Castelluccio 


capo ad un gruppo familiare allargato. Tre di queste, tutte della necropoli di Castelluccio, hanno 
dei portelli scolpiti con motivi che dovevano avere valenza magico-religiosa. 

Il processo di monumentalizzazione, diffuso su tutta l'isola, che riguarda alcune tombe è ottenuto 
in vari modi ed evidentemente rispecchia le condizioni socio-economiche del gruppo familiare 
cui il sepolcro apparteneva: dalla semplice spianatura della parete rocciosa dove si apre la tomba, 
alla facciata con finti pilastri resi a rilievo, fino a quella con veri pilastri scolpiti, e a quelle, per 
il momento rare, con il prospetto costruito in muratura (fig. 10). 

Quasi tutti i tipi sono fatti risalire ai contatti con la facies culturale megalitica di Malta, 
particolarmente fiorente nell'età del Rame ma la cui fine è contemporanea alle fasi più antiche 
dell'età del Bronzo siciliana. Le tombe con prospetto in muratura, con una costruzione ad arco 
di cerchio composta da grandi ortostati per la parte inferiore e da scaglie di pietra disposte 
orizzontalmente per la parte superiore, con l'ingresso al centro costituito da un trilite, sono 
simili ai cosidetti templi megalitici di Malta, e all'ipogeo di Hal Saflieni, al cui interno sono 
imitate nella roccia strutture a pilastri. 


IL Monpo Macico-RELIGIOSO 

Difficile da cogliere nelle società antiche, soprattutto in assenza di testi scritti, è l'aspetto religioso, 
particolarmente ricco e vivace in questa fades, come prova un complesso di figurine in terracotta 
trovate all'esterno di una capanna a Monte San G iuliano. Si tratta di figure femminili di due tipi, 
le donne adulte, contraddistinte dal seno, e le bambine che ne sono prive. La quantità di queste 
statuette trovate insieme ha fatto pensare che si trattasse della capanna di un guaritore e che 
questi oggetti fossero degli amuleti connessi a problemi del mondo femminile, per esempio la 
sterilità. 

Gli ossi a globuli, costituiti da una porzione di osso lungo, tagliato longitudinalmente e lavorato 
in modo da ottenere dei semiglobetti, sono presenti in Sicilia con una ventina di esemplari ma 
si trovano, in quantità minori, in altri siti del Mediterraneo: Malta, Casal Sabini presso Altamura 
in Puglia, Lerna, presso Argo in Grecia, e ben tre da Troia in Turchia. John Evans ha interpretato 
la decorazione di questi oggetti come la stilizzazione del corpo femminile. Gli ossi a globuli 
sono stati chiamati anche idoletti, ma dato che si trovano ovunque, nelle capanne, nelle tombe 
e negli scarichi, è più probabile che si tratti di amuleti, buttati nella spazzatura, dopo che hanno 
esaurito il loro compito. 


Enrico Procelli 
U niversità degli Studi di Catania 
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DISTRIBUZIONE TERRITORIALE DEGLI INSEDIAMENTI “CASTELLUCCIANI” DEGLI IBLEI 
MERIDIONALI E RAPPORTI EXTRASICILIANI. ALCUNI ESEMPI. 


Le ultime ricerche nei villaggi castellucciani dell'antico Bronzo (2200 - 1400 a.C.) dell'area iblea- 
ragusana ripropongono, con molta evidenza, il problema della distribuzione nel territorio dei 
siti del Bronzo antico siciliano (fig.1). 
Nell'ambito dell'area 
iblea (fig. 2) ci pare di 
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1 - Distribuzione dei villaggi “castellucciani” in Sicilia (disegno di G iaochi) Monte Sallia, Monte 
Raci, Monte Tabuto, 
Castiglione, Paolina, Alcerito, Capitina, Nipitella, Poggio Biddine, Bidini Soprano, Cozzo Cicirello, 
Cozzo Campana). Altri insediamenti, infine, sono noti nel bacino costiero fra l'Ippari e Punta 
Secca (Camarina, Punta Z afaglione Berdia, Alcerito, Passo Marinaro, Cozzo Campisi, Piano 
Resti, Branco Piccolo, Branco Grande, Corridore Canalotti, S. Croce Camerina Forche). 
Si evince una certa varietà nella distribuzione dei villaggi nel territorio legata all'ambiente e, di 
conseguenza, alla funzione di ogni singolo insediamento in rapporto con il territorio. 
L'area costiera, a sud della foce dell'Ippari, è l'unica area della Sicilia in cui si registra la presenza 
di una vera e propria rete di villaggi costieri. Hanno favorito questo fenomeno ragioni di natura 
geografica, topografica, climatica ed idrografica. L'area medio-montana delle valli fluviali del 
Dirillo, dell'Ippari, dell'Irminio, del Tellaro e delle cave del tavolato ibleo, costituisce un habitat 
privilegiato per i villaggi castellucciani. La campionatura a nostra disposizione indizia piccoli 
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2 - Distribuzione dei villaggi “castellucciani” negli Iblei (disegno di G iaochi) 


villaggi, posti a breve distanza l'uno dall'altro, impiantati sulle terrazze rocciose ai margini delle 
valli e delle cave. Le cave degli Iblei, dei veri e propri ecosistemi autosufficienti, in particolare, 
sembrano rappresentare dei micro-ambienti in cui la presenza delle acque stagionali e superficiali, 
della vegetazione sempre verde e di un clima mitigato, diverso dall'altopiano, hanno favorito 
l'integrazione fra attività agricole, di piccola pastorizia e venatorie. 

Com'è noto per il polo medio-montano sono attestati veri e propri villaggi minerari come è 
stato accertato a Monte Racello, Sallia e Tabuto (fig.3). 

Per l'area iblea gli insediamenti della cultura di Castelluccio sono caratterizzati da una certa 
adattabilità alle risorse dell'habitat. Per cui, ai siti costieri, forse di pescatori, si alternano i piccoli 


A -Nec ropoli 
B-Villaggio 
C-Acropoli 
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3 - Topografia dell'abitato minerario di Monte Racello (da Orsi) 


insediamenti dell'interno degli agricoltori-pastori-cacciatori e i villaggi minerari, alcuni dei quali 
fortificati o arroccati naturalmente. 

D alla distribuzione dei villaggi della cultura di Castelluccio negli Iblei meridionali, secondo le 
caratteristiche che abbiamo individuato, sembrerebbe che lo sfruttamento delle potenzialità 
dell'habitat abbia favorito, in alcuni casi, la specializzazione delle funzioni dei singoli siti e quindi 
il conseguente interscambio e la complementarietà delle economie. Può forse essere ipotizzabile, 
quindi, un vero e proprio sistema di relazioni funzionali fra i vari villaggi. In questo interscambio 
delle funzioni economiche dei singoli siti l'area circostante ai villaggi, il territorio, o più in 
generale, l'habitat, assumerebbe, per la prima volta nella preistoria siciliana, una funzione di area 
di sussistenza integrata. 

Per la cultura siciliana di Castelluccio è stato posto il problema dei rapporti con le coeve civiltà 
maltesi, anche con forme di contatto diretto, come nel caso dello scalo marittimo dell'O gnina. 
Ovviamente, questa problematica non manca di interessare anche l'area territoriale degli iblei 
del versante ragusano. Alcune scoperte sia nell'ambito dei villaggi che delle aree funerarie 
ripropongono la suggestione di contatti e influenze fra Malta e l'estrema area della Sicilia 
meridionale. Si presentano alcuni esempi di villaggi e necropoli fra i più significativi per le 
problematiche della distribuzione nel territorio degli abitati e per i rapporti con l'arcipelago 
maltese. 
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4 - Topografia di Poggio Biddine e il villaggio castellucciano (disemo di G iachi) 
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POGGIO BIDDINE 

L'altopiano di Poggio Biddine (fig. 4) 
domina con l'incombente piattaforma 
rocciosa l'intero corso del fiume D irillo. 
Gli scavi hanno rimesso in luce sul 
pianoro i resti di un villaggio di capanne 
(fig. 5) che appaiono distribuite a 
gruppi attorno a spazi comuni, con 
piccoli forni. 

Lungo il perimetro meridionale del 
pianoro sono stati pure individuati gli 
spazi destinati all'allevamento degli 
animali. 

Delle capanne conosciamo una discreta 
campionatura: quelle di forma sub- 
circolare (x) con battuti pavimentali 
di terriccio, ghiaia ed argilla, delimitate 
lungo il perimetro da buche per pali; 
quelle di forma circolare (p), infossate 


rispetto al piano roccioso; quelle di forma ellittica (y, o, x) con battuti in spessa malta e con 


muretti perimetrali. 
Sono stati pure 
individuati all'interno 
delle capanne “y” e 
“o” i focolari. Nella 
capanna “o” il 
focolare è stato 
scoperto al centro 
dove sono pure 
apparsi i resti di due 
vere e proprie 
sepolture parziali 
secondarie, formate 
da due crani, privi 
delle mandibole 
inferiori, 
appartenenti a 


5- Capanna y di Poggio Biddine con i resti di una sepoltura parziale secondaria. 
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alla divinizzazione degli antenati; 
rito ben noto nel mondo 
orientale e a Malta. Nell'area del 
villaggio si sono individuate altre 
interessanti strutture comuni: un 
forno a pianta ellittica con 
copertura a calotta, per la cottura 
dei cibi, una serie di fossette 
scavate nella roccia per la raccolta 
dei rifiuti e alcuni pozzetti per 
la raccolta dell'acqua, forse in 
un'area destinata all'allevamento 
del bestiame. Molto interessanti 
sono poi i dati ricavati dai resti 
di faune raccolte negli scarichi 
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V ulpes vulpes, e del F dis sylvestri. 
La percentuale degli individui 
giovani è di circa il 16,39% sul 
contesto, fatto che indizia una 
6 - Planimetria del villaggio di Baravitalla a Cava d'Ispica (disegno G oi) economia agiata, che per 
l'alimentazione sacrifica capi 
giovani e che, di contro, pratica poco la caccia alla selvaggina, cioè al gatto selvatico, alla volpe 
e al cervo. 
Queste percentuali indiziano una economia mista basata sull'allevamento stabilizzato del bue 
e del maiale, che non tollerano ampie transumanze, e sull'allevamento di pecore e capre, che si 
prestano, al contrario, ad ampie transumanze sia nel territorio circostante sia fino ai villaggi 
paralitoranei, alla ricerca di pascoli stagionali. Tra l'altro queste attività pastorali, si accordano 
anche con lo sfruttamento agricolo del territorio circostante. 


CAVA D'ISPICA - BARAVITALLA (MODICA) 

La Cava d'Ispica, nel sud-est degli Iblei (fig. 2), fra Modica e Ispica, è un vero e proprio canyon: 
una fenditura aperta nel tavolato calcareo ibleo lunga circa tredici chilometri, strettissima e 
molto profonda, nota già per la presenza di altri villaggi castellucciani. Alla testata nord della 
Cava è stato individuato in contrada Baravitalla (fig. 2), il più importante fra i siti recentemente 
scavati nelle cave iblee. L'abitato castellucciano occupa uno sperone che con alti bastioni rocciosi 
incombe sul greto della cava. I recenti scavi (fig. 6) hanno accertato l'esistenza nell'area del 
villaggio di un lungo muraglione di difesa, costruito ad empl& ton, con pietrame minuto e terriccio, 
con due paramenti disposti a speroni. Si tratta di un'opera di fortificazione di un tipo non 
infrequente in altri siti siciliani di questo periodo, ad esempio a Branco Grande, a Timpa Dieri, 
a Thapsos, e noti pure nel Mediterraneo, a Borg in Nadur, a Los Millares etc. Al di qua e al di 
là del muro sono apparse almeno tre capanne, circolari con muretti perimetrali e buche per i 
pali e con battuti pavimentali in argilla e calce costipata. Una capanna è caratterizzata da una 
nicchia, sostenuta da pali. Si tratta forse di una vera 
e propria presa d'aria per la cucina. Scarichi e avanzi 
di pasto, molto abbondanti, sono stati rinvenuti fra 
le capanne. E' nota pure la presenza nell'area del 
villaggio, fra le capanne, di due focolari, in uno dei 
quali è stato rinvenuto pure un osso a globuli (fig. 
7), nero, a base piana, con un foro di sospensione e 
tre globi circolari a rilievo e con i margini decorati 
ad incisione. Nelle capanne è stata recuperata 
abbondante ceramica d'uso comune. Il villaggio di 
Baravitalla è importantissimo per la tipologia dei 
villaggi fortificati e per le vicende socio-economiche 
che portarono alla esigenza della fortificazione dei 
siti. 


PAOLINA (RAGUSA) 

Una scoperta particolarmente significativa può 
considerarsi la documentazione di una singolare 
nuova area funeraria nella necropoli di contrada 
Paolina (Ragusa), nell'entroterra costiero camarinese 
(fig. 8). Una parte della necropoli di contrada Paolina, 
POSARE e nere con sepolture a prospetti monumentali, che 


richiamano modelli maltesi, era già nota dal 1977. La nuova area funeraria che ricade più a 
monte delle tombe messe in luce precedentemente, è stata oggetto di ricerche da parte della 
Soprintendenza di Ragusa. Sono venute alla luce tre tombe realizzate con lastre litiche direttamente 
poggiate sul banco roccioso e messe in opera senza malta. Le sepolture si presentavano con 
pochissimo interro ed in parte manomesse da vecchi scavi di frodo. È stata aperta una lunga 
trincea di scavo, di m 13x4, dove è apparso, a monte, il bordo di una terrazza rocciosa cui erano 
addossate le tombe interamente costruite. 

Tomba A di forma circolare, con il diametro di m. 1.65, realizzata con otto lastre di pietra (altezza 
variabile di m 0.40 - 0.55). All'interno del perimetro di ortostati, lungo la parete settentrionale, 
sono comparse otto calotte craniche. I residui di teschi (mancavano in tutti le maschere facciali) 
non erano in connessione anatomica. Pochissimi i resti di ossa lunghe rinvenute. Scarsi i 
frammenti di ceramica della cultura castellucciana. 

Tomba B di forma quadrata, di m 1.70x1.70, realizzata con veri e propri ortostati solamente sui 
lati nord e sud (due lastre per ogni lato alte cm. 0.50 - 0.60) e con una muratura a secco più 
minuta lungo gli altri lati. La tomba B è funzionalmente e architettonicamente connessa con 
la sepoltura C da un corridoio largo m 0.80, pavimentato con lastre, compreso fra le due tombe, 
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9- Tomba “C” di contrada Paolina 


realizzato con quattro grandi ortostati, messi in opera due per ogni lato. Fra gli ortostati è 
intenzionalmente lasciato un varco di m 0.85 - 0.90, che doveva consentire l'accesso alle due 
camere funerarie (B e C). Nella tomba B non si sono rinvenute tracce di resti scheletrici. 
Tomba C di forma quadrata, di m 2.80 x 2.70, costruita interamente con lastre litiche, che in 
parte si addossano al bordo della terrazza rocciosa soprastante, sul lato Nord. L'accesso alla 
camera funeraria era aperto sul lato Est in corrispondenza del corridoio e ricavato fra le tombe 
B eC, in posizione simmetrica all'ingresso della tomba B. All'interno della camera, in prossimità 
della porta d'ingresso, erano concentrate circa cinque calotte craniche (fig. 9). Pressoché inesistenti 
sono i resti delle ossa lunghe. Pochissimi i frammenti di ceramica. 

La tipologia delle nuove tombe della necropoli di contrada Paolina è completamente diversa 
rispetto alle sepolture in camere funerarie scavate interamente nella roccia, esclusive della cultura 
di Castelluccio. Com'è noto in alcune tombe della cultura di Castelluccio per determinate 


condizioni geologiche (area geloa ed etnea) sono stati eseguiti degli adattamenti strutturali al 
tipo canonico della grotticella artificiale. Altre tombe, invece, con dromos costruito sono da 
ritenere influenzate dalle allées ouverte È invece probabile che le tre nuove tombe a camera 
costruite con ortostati della Paolina siano da associare ad un gruppo di sepolture di tipo 
“megalitico” o a “dolmen semplice” (Monte Racello, Polizzello, Cava dei Servi), la cui origine 
(Malta, Sardegna, Italia meridionale) e tutt'oggi di difficile determinazione. 

Nonostante lo stato delle sepolture, non perfettamente integro, è apparso molto probabile che 
la quantità dei crani deposti nelle tombe A e C sia dovuta ad una pratica intenzionale, forse in 
relazione ad un rituale o ad un frequente riutilizzo, che comportò il sacrificio delle ossa lunghe 
delle precedenti deposizioni e la conservazione dei soli crani. L'uso di un rituale che comportava 
il frazionamento dei resti scheletrici, forse in relazione al culto degli antenati, non è completamente 
inusuale nell'ambito della cultura di Castelluccio (Poggio Biddine, Muculufa, Ciavolaro). 
Certamente i dati relativi all'architettura fortificata e soprattutto a quella funeraria e ad alcuni 
rituali e pratiche religiose che abbiamo presentato possono avvalorare la suggestione di influenze 
mediate dalle culture maltesi al mondo castellucciano degli Iblei del versante ragusano. Molto 
meno probanti, invece, sono fino ad oggi tracce di scambi diretti. 


Giovanni Di Stefano 
Dirigente Responsabile Servizio Beni A rcheologid A rea Soprintendenza DR CC AA Ragusa 
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L'ETÀ DEL BRONZO E LA CULTURA DI THAPSOS 


Come è noto, nella prima età del Bronzo, fra il XXII e il XV sec. a.C., le popolazioni della Sicilia 
orientale vivono in piccoli, numerosi villaggi ciascuno di poche decine di capanne, siti generalmente 
su alture o su dossi poco elevati, capillarmente presenti nel territorio, con un'economia quasi 
esclusivamente basata sull'agricoltura, la pastorizia e l'allevamento del bestiame o sullo sfruttamento 
di limitate risorse artigianali come l'estrazione della selce e la lavorazione della pietra lavica. Si 
tratta di piccole comunità autosufficienti che dimostrano anche di recepire dal mondo greco e 
dal bacino del Mediterraneo rapporti che sono segni di contatti non tali però, da apparire come 
esiti di vere e proprie attività di relazioni e di scambio che, nella massima parte, si svolgono 
all'interno degli insediamenti isolani. 

A partire dalla fine del XV sec. a.C. il quadro della geografia antropica cambia profondamente. 
Si sviluppano consistenti insediamenti sulla costa in corrispondenza di insenature o porti naturali 
che offrono sicuro rifugio alla navigazione e che sono funzionali a una diversa economia basata 
fondamentalmente sulla navigazione e sul commercio marittimo del quale gli elementi archeologici 
ci permettono di identificare le vie. Infatti in questo periodo iniziano intensi scambi con la 
Grecia micenea. Lo stato di guerra in cui generalmente vivono i principati della G recia continentale 
e insulare suscita una intensa richiesta di materie prime che le navi micenee ricercano nei paesi 
del lontano Occidente. Si tratta di quel complesso di fenomeni che costituisce il fondamento 
storico delle leggende giunte fino a noi attraverso i poemi epici della G recia e soprattutto 
attraverso l'O dissea. Gli insediamenti che in questa epoca sono in O ccidente punti di arrivo 
della marineria micenea si trovano nelle Eolie e lungo la costa della Sicilia orientale. 
Documentati a Messina, sul promontorio di Schisò nell'area dell'antica Naxos, a Catania, essi 
sono particolarmente densi nel siracusano lungo un tratto di costa di una ventina di km. Qui, 
pur non mancando testimonianze nelle zone subcostiere come a Lentini, a Floridia, al Cozzo 
Pantano, fino all'interno, sotto la vetta del massiccio di monte Lauro, in contrada Maiorana di 
Buscemi, gli insediamenti più numerosi e consistenti sono decisamente costieri localizzati su 
un'ansa del fiume Molinello, nella zona della foce, presso Augusta, sulla penisola di Magnisi, 
antica Thapsos, al Plemmirio dirimpettaio di Ortigia, e intorno al Porto G rande di Siracusa a 
Matrensa, a Cozzo del Pantano, a Siracusa stessa. 

I materiali archeologici che dimostrano con maggiore evidenza il tipo di commercio esercitato 
in questi siti sono costituiti dalla grande quantità di vasi micenei, che superano ormai largamente 
il centinaio, raccolti fra gli oggetti di corredo delle tombe a grotticella artificiale delle necropoli 
dei siti sopra nominati. Essi ci rivelano in modo evidente che i commerci transmarini con le 
popolazioni egee di cui si aveva già qualche indizio nella fase più avanzata dell'età detta “di 
Castelluccio”, acquistano uno sviluppo rigogliosissimo a dimostrazione del fatto che non si 
tratta più di contatti saltuari, per così dire pioneristici, ma di intensi rapporti che assumono un 


1- Veduta aerea della penisola di Thapsos 


ritmo regolare, continuativo. 

Avviene, così, per la costa orientale della Sicilia, o meglio per la costa siracusana, quello che fin 
dall'età precedente avveniva per le isole Eolie. Si costituiscono, cioè, in Sicilia delle basi, degli 
empori attraverso i quali possono svolgersi regolari scambi consentendo ai signori (anakes) degli 
stati micenei del continente greco e delle isole di procurarsi i prodotti di cui avevano necessità. 
Si tratta dell'esito di una complessa fenomenologia di rapporti commerciali di lunga durata che 
fa intuire come agli avventurosi pionieri dell'età precedente, che avevano spinto in mari lontani 
e pieni di pericoli le loro ardite esplorazioni, siano seguiti i mercanti, “gli agenti commerciali” 
che nel corso del XV sec. a.C., stabiliscono in sedi ben scelte, rapporti durevoli con le popolazioni 
indigene, i quali consentivano di organizzare i traffici e gli scambi dei prodotti oggetto del 
commercio. Ma torneremo più avanti su questo argomento dopo aver esaminato il più importante 
fra tutti gli insediamenti di quest'epoca, quello dell'antica Thapsos, che occupava, come si è 
detto, il sito di Magnisi fra Siracusa e Augusta costituito da una delle piccole formazioni 
peninsulari di cui è qui dotata la vicina costa ionica come Thapsos, appunto, e Augusta, O rtigia 


di Siracusa, O gnina. 
Lunga circa 2 km, larga m. 700 la penisoletta di Thapsos, collegata alla terraferma da un sottile 
istmo sabbioso, è dotata di un'area pianeggiante alla radice dell'istmo, mentre tutto il resto della 
sua superficie è interessata da estesi affioramenti rocciosi che danno luogo a lievi ondulazioni 
e aventi la massima elevazione nella zona centrale di tutta la sua area (20 m. sl.m.). 

Thapsos è una “penisola che si protende in mare con uno stretto istmo e dista poco dalla città 
di Siracusa sia per mare che per terra”: così Tucidide (VI,97,1) ne presenta in maniera sintetica 
ed efficace i connotati fisici che erano rimasti inalterati fino agli anni '50 del secolo passato, 
quando un infelice impianto industriale alterò la zona dell'istmo (fig.1). 

Thapsos è ricordata ancora da Tucidide quando dice che vi si fermarono per sei mesi quei coloni 
greci ai quali il re Hyblon concesse l'area su cui fondarono Megara Hyblaea. A Thapsos i coloni 
megaresi persero il loro capo, l'ecista Lamis. Tucidide ricorda ancora come gli Ateniesi, al tempo 
della guerra contro Siracusa, occuparono la penisola fortificandone l'istmo con una palizzata 
mentre la flotta sostava nei due piccoli porti prima di manovrare verso Siracusa. Altre menzioni 
di Thapsos sono in Virgilio, Ovidio, Silio Italico e Stefano di Bisanzio. 

I primi scavi archeologici nella penisola furono eseguiti intorno al 1880 da Francesco Saverio 
Cavallari che identificò circa 300 tombe, ma fu, poi, Paolo Orsi a scavare estesamente la necropoli 
nella zona di nord-est e a pubblicare i risultati delle ricerche in una famosa Memoria dell'A ccademia 
dei Lincei nel 1895. Queste ricerche furono le più rilevanti fra quelle condotte da Orsi nelle 
necropoli del siracusano appartenenti al medesimo orizzonte culturale, da lui denominato 
“secondo periodo siculo”. E' per questo motivo che Thapsos dà il nome alla più famosa cultura 
della media età del Bronzo in Sicilia. Le esplorazioni da noi condotte dal 1967 in poi, per quanto 
riguarda le necropoli, hanno dimostrato che esse 
si estendono, oltre al punto di maggiore È 
concentrazione intorno al Faro, anche nella zona 
centro meridionale della penisola fino al margine © 
della falesia che delimita da ovest la radice dell'istmo. 28 
In generale si tratta di tombe a grotticella artificiale & 

a forma di forno o raramente di tholos, con un 
diametro sovente intorno ai due metri, le maggiori È 
con diametro di circa quattro metri e con nicchie e 
all'intorno, ora aprentesi frontalmente sulla balza CG: 
rocciosa, preceduta da un piccolo atrio o dromos, E: 
ora accessibili da un pozzetto che si apre sulla 4 
superficie pianeggiante della roccia che affiora. 
Nella zona centrale della penisola è stata identificata, 
e in parte esplorata, una necropoli con un tipo di 4 
tombe del tutto diverso e cioè a enchytrismos, con 
scheletri inumati senza corredo entro giaroni deposti 


orizzontalmente su piccole cavità naturali della roccia di superficie (fig. 2). 
I risultati resi dalle più recenti esplorazioni di tombe a grotticella artificiale sono stati di grande 
utilità per la comprensione dei sistemi di seppellimento e di notevole interesse per la composizione 


3 - Vasi del corredo della tomba D 
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dei corredi (fig. 3). Per questo aspetto è stata confermata ampiamente la presenza di ceramiche 
micenee soprattutto del MIC III A 1 e III A 2 (fig. 4) mentre la novità è venuta dalla presenza 
di vasi appartenenti alle culture cipriote dell'età del Bronzo denominate White shaved ware 
(fig. 6) e Base-ring II ware e a quella maltese di Borg-in-Nadur. 

La presenza contestuale nei corredi tombali di Thapsos di questi materiali importati consente 
una migliore possibilità di definire la cronologia di culture del Bronzo medio in una vasta area 
del Mediterraneo, ma è soprattutto rilevante per il fatto che dimostra come Thapsos, nel XIV 
sec. a.C., appare come emporio che sulla costa orientale della Sicilia raccoglie le fila delle più 
importanti reti commerciali del Mediterraneo, fatto a cui si accompagnò una serie di effetti di 
natura culturale di grande rilevanza per l'incivilimento del mondo indigeno in terra siciliana. 
Ma numerosi altri sono gli indizi della penetrazione nell'isola della superiore cultura micenea 
al di fuori degli oggetti importati che si sono rinvenuti negli abitati e soprattutto nelle tombe. 
Essi vanno dalla tipologia delle camere sepolcrali a tholos documentate nell'area di cultura 
thapsiana e quelle delle forme ceramiche imitanti quelle micenee e cipriote, alla metallurgia, 


4 - Vasi di importazione micenea dal corredo della tomba D 
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5 - Coppa di Thapsos dalla tomba D. 
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all'adozione, seppure rara, di apparati murari in tecnica 
tipicamente micenea, alla imitazione sulle ceramiche 
indigene di motivi decorativi appartenenti al repertorio 
decorativo dipinto della ceramica tardo micenea. Ma 
l'indizio più appariscente e significativo degli effetti del 


ges . i , 6- Brocchetta cipriota della classe “White shaved ware”, 
processo di miceneizzazione documentato a Thapsos è dalla tomba D. 


e S È M Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 
dovuto alle caratteristiche dell'abitato messo in luce dal EE A 


Thapsos: planimetria generale. 

1 - necropoli con tombe a grotticella artificiale 
2 - necropoli con tombe a grotticella pozzetto 
3 - necropoli con tombe a enchitrismòs. 


7 - Thapsos: planimetria generale 


1967 in poi sulla zona pianeggiante 
in lieve pendio da est a ovest, che si 
estende per circa 1 km alla radice 
dell'istmo e che è segnato, dalla parte 
orientale, da una lieve falesia che 
proteggeva dai venti del primo e del 
secondo quadrante (fig. 7). Di questo 
abitato sono state individuate tre fasi 
delle quali le prime due documentano 
la completa trasformazione del tipo 
dell'abitazione indigena che da capanna 
monocellulare, di forma circolare, 
(fig. 8) subcircolare, ovale o a ferro 
di cavallo si trasforma in casa a molte 
stanze di forma rettangolare, disposte 
intorno ad ampi cortili, dotati di piccoli 
ambienti di servizio e pozzi e forniti 
di pavimentazione in acciottolato di 
accurata tessitura. 

E' parso evidente che, in questi 
complessi architettonici molto regolari, 
la funzione modulare dell'ambiente 
rettangolare e la presenza coordinante 
della corte riportano 
inequivocabilmente a organizzazioni 
architettoniche di ambiente egeo- 
miceneo. Ma la cosa che risulta più 
interessante è rappresentata dal fatto 
che questi complessi abitativi sono 
fiancheggiati da strade che sembrano 
organizzare in maniera coordinante 
l'abitato nei cui caratteri si percepisce 
il primo indizio di una vera e propria 
organizzazione urbana che finora si 
conosca in Occidente, il che 
rappresenta un'assoluta novità nel 
campo della storia dell'urbanistica 
(figg. 8 - 9 - 10). In Sicilia i villaggi 
dell'età del Bronzo conosciuti, come 


8 - Thapsos. Planimetria dell’area centrale dell'abitato 


9 - Planimetria e ricostruzione dell'elevato di una capanna circolare 


quelli di Manfria presso Gela, di età 
castellucciana, e quelli messi in luce a Lipari, 
a Panarea, a Salina, a Filicudi e a Ustica, non 
sembrano presentare alcuna regolare, 
preordinata disposizione delle capanne che, 
se mai, sembrano talvolta tendere a 
raggrupparsi intorno a uno spazio mediano. 
Rispetto alla tipologia di questi abitati dell'età 
del Bronzo antico e medio, l'assetto di quello 
di Thapsos, per l'assoluta novità rappresentata 
sia dalla sua organizzazione generale sia dalla 
tipologia dei corpi costruttivi doveva certo 
corrispondere a nuove esigenze funzionali e 
a nuove condizioni abitative. Naturalmente ci 
si è chiesto quale potesse essere la natura di 
queste nuove esigenze della comunità thapsiana. 
Non crediamo che esistano termini per parlare 
di colonizzazione micenea tante volte discussa 
e quasi sempre negata. Si dispone è vero, di 
una somma importante di dati che parlano di 
un profondo fenomeno di miceneizzazione 
connesso principalmente con le esigenze di 
natura commerciale che fecero di Thapsos 


10 - Una parte del settore centrale dell'abitato preistorico (in 
basso) e la torre cinquecentesca al centro della penisola (in alto) 


forse il più importante emporio della media età 
del Bronzo nell'occidente mediterraneo. Il 
fenomeno può trovare confronto in età moderna, 
anche se in proporzioni diverse, in quello 
dell'esplorazione e della colonizzazione dell'estremo 
oriente da parte dei navigatori portoghesi e olandesi 
a partire dal XVI secolo piuttosto che con quello 
della colonizzazione dell'America. Non si trattava, 
infatti, di una scoperta di terre ignote. L'esistenza 
dei paesi dell'occidente mediterraneo era ben nota 
alle popolazioni dell'Egeo da secoli, forse da 
millenni, probabilmente fin da fasi molto antiche 
del Neolitico. Le tradizioni pervenute fino a noi 
ci parlano di migrazioni di Arcadi guidati da E notro 
e da Peucezio, dal Peloponneso all'Italia meridionale, 
diciassette generazioni prima della guerra di Troia. 
Almeno fin dai primi del II millennio, se non 
addirittura dalla seconda metà del III, dovevano 
essere state raggiunte la Sardegna, le coste della 
Francia meridionale e della Spagna, fino alle colonne 
d'Ercole. Si trattava, quindi, da parte dei Micenei, 
non di una scoperta geografica, ma di una riscoperta 
economica, dovuta alla necessità di procurarsi 
materie prime non esistenti in Oriente, la più 


preziosa delle quali era forse lo stagno necessario per 
la fusione del bronzo, e quindi costituente un materiale 
strategico di primaria importanza al cui reperimento 
era legata non solo la potenza, ma la stessa sopravvivenza 
dei principati micenei. Ma è ovvio che se il punto di 
partenza di questa dinamica commerciale può essere 
stato la ricerca di prodotti di importanza strategica, lo 


stabilirsi di relazioni commerciali con l'Occidente deve | 


aver ben presto portato ad un rapido ampliamento della 
gamma delle attività commerciali. Così la presenza dei 
Micenei a Lipari può essere stata in rapporto proprio 
con il commercio dello stagno a cui poteva aggiungersi 
quello del rame della Toscana o dell'allume dell'isola 
di Vulcano. Ma, certo, non erano questi i prodotti che 
i Micenei potevano venire a cercare in Sicilia, 


11 - Particolare dell'abitato di Thapsos 


assolutamente priva, come si sa, di metalli 
e fuori dalle rotte attraverso le quali essi 
potevano essere procurati. Non sappiamo 
quali fossero esattamente i prodotti che 
alimentavano il commercio fra la Sicilia 
e la Grecia micenea, che cosa la Sicilia 
offrisse in cambio dei raffinati prodotti 
dell'artigianato miceneo. Gli eleganti vasi 
micenei dipinti sono una delle tante 
categorie di prodotti di pregio che 
potevano essere esportati dalla Grecia, 
ma numerosissimi altri oggetti dovevano 
affiancarsi ad essi (fig. 12). 
che questi vasi non fossero altro che i 
preziosi contenitori dei raffinati prodotti 
che contenevano come i profumi, le 
essenze che le tavolette della scrittura 
lineare B elencano. 
ee Pugnale o d elementi di collena în osso, pasta vireae | Sui beni che la Sicilia poteva offrire in 
cambio si può pensare ai prodotti 
dell'agricoltura o della pastorizia. Certo 
è che il volume degli scambi doveva essere notevole, se poteva condizionare in modo così 
appariscente l'economia e la stessa geografia antropica e se poteva portare allo sviluppo di un 
agglomerato urbano così vasto come quello di Thapsos. 
Riprendendo il caso cui prima si accennava delle colonie portoghesi e olandesi nell'estremo 
oriente, se è vero che i vascelli europei fra il XVI e il XVIII secolo solcavano i mari dell'estremo 
oriente, è certo che le giunche cinesi non si affacciavano nei porti europei dell'Atlantico o del 
Mediterraneo. Così mentre numerosi erano i mercanti europei che visitavano i porti orientali 
e si stanziavano a Goa, a Macao o a Nagasaki, la venuta degli asiatici in Europa era un fatto 
assai raro. Analogamente nell'età del Bronzo erano le navi micenee che solcavano i mari intorno 
alla Sicilia e all'Italia meridionale, non le navi siciliane che raggiungevano l'E geo. 
Se non è da escludere che un certo numero di indigeni dell'Italia meridionale e della Sicilia, al 
di fuori della condizione di schiavi (v. O dissea), abbia potuto raggiungere i centri della G recia 
micenea, enormemente più ampio doveva essere il numero dei commercianti micenei che 
frequentavano gli empori occidentali stabilendovisi per un certo numero di anni per l'organizzazione 
dei traffici, dello stoccaggio delle merci e degli scambi. 
Thapsos doveva essere uno dei centri di questo complesso fenomeno di rapporti che, come 
dimostrano le testimonianze archeologiche, esercitò una profonda influenza sulla civiltà locale 
in Sicilia determinando una rapida trasformazione ed evoluzione. 


Si determinò, così, un progresso tecnologico, un arricchimento della cultura materiale ed artistica, 
l'affermazione di nuove mode nell'abbigliamento, nell'organizzazione della casa, del modo di 
vivere e, quindi, della struttura sociale, giuridica e politica della società thapsiana, senza escludere 
anche effetti nel campo ideologico e religioso. Tutto questo pensiamo si sia verificato nella 
media età del Bronzo a Thapsos che possiamo definire la prima città che si conosca in tutto 
l'occidente mediterraneo, la vera e propria capitale della Sicilia nel XIV sec. a.C. e, con Lipari, 
il massimo emporio del commercio miceneo con l'O ccidente. Le operazioni di scavo estese e 
sistematiche condotte per alcuni decenni sulla penisoletta hanno consentito di identificare anche 
una terza fase dell'abitato preistorico riconducibile ai secoli XI-IX a.C., la quale si sovrappone 
senza continuità alla fase precedente: muta l'orientamento e il modulo delle costruzioni, chiare 
sono le interferenze e le sovrapposizioni alle strutture murarie e alle sedi stradali precedenti. 
Ma soprattutto cambiano le caratteristiche e lo stile dei manufatti ceramici che non sono più 
legati a quelli tipici della cultura di Thapsos. Le ceramiche, nelle forme e nelle decorazioni, 
rivelano confronti con materiali provenienti dalle necropoli calabresi di Torre Galli e da quelle 
della Metapiccola di Leontinoi, come sono presenti ceramiche con la tipica decorazione dipinta 
detta “piumata” documentata nelle culture eoliane dell'Ausonio e in quella siciliana detta “di 
Cassibile”. Per quanto riguarda le importazioni cessano i rapporti con il mondo egeo, mentre 
sono documentati quelli con l'arcipelago maltese. Numerosi sono, infatti, i reperti ceramici 
riferibili alla fase seriore della cultura di Borg-in-N adur e, soprattutto, a quella detta “di Bahrija”. 
Tutto questo ci dice che l'abitato di Thapsos ebbe continuità di vita dalla fine del XV sec. a.C., 
fino, cioè, alle soglie dell'età storica, ponendo, così, su nuove basi lo studio delle vicende delle 
fasi finali dell'età del Bronzo sulla costa della Sicilia sud-orientale 


Giuseppe Voza 
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L'ETÀ DEL BRONZO RECENTE E FINALE NELLA SICILIA ORIENTALE 


In Sicilia e nelle Eolie all'inizio del Bronzo tardo (XIII-X sec. a.C.) si verifica una frattura 
nell'assetto del popolamento, in seguito a fenomeni di migrazione dall'Italia meridionale, e in 
particolare dalla Calabria, frutto a loro volta di processi di fissione avvenuti all'interno dei 
gruppi etnici dell'Italia meridionale. 

Nel Bronzo recente e finale sono distinguibili nella Sicilia orientale tre fades archeologiche, con 
caratteri distinti. La fades di Lipari (il c.d. Ausonio I-II, definito da Luigi Bernabò Brea), con 
caratteri di tipo precipuamente peninsulare, è pertinente alle popolazioni immigrate dalla 
penisola italiana e ha una distribuzione limitata a Lipari e all'area nord-orientale della Sicilia. 
L'aspetto detto tradizionalmente di Pantalica I-II è relativo alle genti autoctone dell'isola. Una 
facies mista (c.d. di Mulino della Badia I-II) è caratterizzata da comunità di origine peninsulare, 
che si stanziano nella Sicilia centro-orientale, adottando anche elementi culturali autoctoni. 

A partire dal Bronzo finale, il quadro della Sicilia orientale presenta quindi una dicotomia 
etnica, con comunità di provenienza peninsulare e comunità autoctone. 

Tra di esse dovettero ben presto verificarsi fenomeni di interazione. 


INSEDIAMENTI E STRUTTURE ABITATIVE 

Il modo di abitare è uno degli indicatori principali della connotazione culturale e etnica di una 
popolazione. Nella strutturazione degli insediamenti influiscono necessità naturali e scelte 
culturali. L'organizzazione spaziale di un villaggio è frutto di scelte vincolanti legate alla 
topografia, altitudine e pedologia dei suoli e di una complessa rappresentazione simbolica che 
riflette la struttura parentale e genealogica dei membri della comunità e le relazioni di autorità 
tra di essi. 

Dal punto di vista topografico, i centri interni dell'isola relativi alla fades di Pantalica I-II 
occupano generalmente alture isolate e difese naturalmente, che coniugano le esigenze del 
controllo del territorio e della viabilità a quelle dello sfruttamento agricolo dei suoli e della 
vicinanza a boschi e pascoli. A tale modello insediativo corrispondono i centri di M. D essueri 
(Gela), Pantalica (Sortino), Montagna di Caltagirone e Sabucina (Caltanissetta). Prossimi alla 
costa sono nell'area orientale i centri gravitanti intorno al fiume Cassibile e Cozzo del Pantano. 
Le coste non cessano di essere abitate nel Bronzo tardo, come indicano i siti, forniti di porti 
o buoni approdi, di Giardini-Naxos, Thapsos e Siracusa. 

D ei centri interni posti su forti rilievi l'insediamento di Pantalica è certamente il più emblematico. 
Esso occupa, nell'alta valle dell'Anapo, uno sperone calcareo dalle pareti scoscese, con una 
altitudine massima di m. 424 s.l.m. L'unica costruzione superstite è un edificio a più ambienti, 
ubicato sul lato meridionale ed interpretato da Paolo Orsi in poi come "la residenza del capo", 


1 - Veduta dell’anactoron 


anaktoron (fig. 1). 

Ceramiche della facies di Thapsos sono state ritrovate negli strati al di sotto di esso, ma non 
in relazione con le strutture murarie. E' problematica la definizione cronologica e funzionale 
di questo edificio, che si compone di sei ambienti a pianta quadrata, tutti identici per dimensioni, 
cui è aggiunto a est un vano maggiore A, costruito in una tecnica diversa, megalitica. L'assoluta 
uniformità dei vani quadrati, che si aprono con porte esclusivamente verso l'esterno, fa pensare 
a depositi o magazzini e pone dei dubbi sulla possibile funzione residenziale dell'edificio, in 
quanto esso sarebbe stato privo di collegamenti interni. 

Se negli abitati della facies di Pantalica la capanna adottata è a pianta circolare con copertura 
straminea, in quelli di facies peninsulare (Ausonio I-II e Mulino della Badia I-II) invece le 
capanne sono a pianta ovale o rettangolare, costruite con muretti di pietrame a secco nei quali 
sono inseriti pali lignei, che fungono da montanti per l'ossatura lignea del tetto (Lipari, 
Morgantina, Metapiccola di Lentini). 


PRATICHE FUNERARIE 

Il recente dibattito sulle pratiche e i riti funerari nel mondo antico ha rafforzato la coscienza 
che i dati oggetto dell'analisi archeologica non sono che una parte di un complesso sistema 
di comportamenti privati e pubblici, codificati in pratiche rituali, difficilmente percepibili 
attraverso la sola cultura materiale. 


Per quanto riguarda le comunità della facies di Pantalica I-II, nel Bronzo recente e finale persiste 
il rito tradizionale dell'inumazione in tombe ipogeiche. L'architettura della tomba riproduce 
generalmente quella domestica. L'evoluzione sia nella pianta (da circolare a quadrangolare) 
sia nel soffitto (da curvilineo a rettilineo) rispecchia probabilmente la struttura delle abitazioni. 
Se da un lato si generalizza l'uso della tomba con cella singola di piccole dimensioni, destinata 
a famiglie nucleari, significative per cogliere il livello di stratificazione sociale della comunità 
sono alcune tombe a celle plurime aprentesi su un corridoio o vestibolo comune, attestate a 
Pantalica. Esse sembrano collegate alla volontà di esprimere i legami parentali all'interno di 
gruppi, intesi o in senso orizzontale (di famiglia allargata) o in senso verticale (di lignaggi), 
che si richiamano ad un capostipite comune. 

Nel Bronzo finale diventa generale l'adozione di celle singole contenenti deposizioni di coppia 
o di un numero di individui, comprendenti adulti e bambini, interpretabili come membri di 
una famiglia di tipo nucleare o coniugale. 

Per quanto riguarda le comunità di facies peninsulare, le loro pratiche funerarie caratterizzate 
da un'architettura non ipogeica e dalla modalità di deposizione individuale dei defunti (inumati 
o cremati) denunciano un atteggiamento tipico di società tribali. 

La necropoli dell'Istmo di Milazzo del Bronzo recente e finale (XIII-X sec. a.C.) è un vero e 
proprio campo di urne come quelli protovillanoviani dell'Italia peninsulare, dove i cinerari 
monoansati o biansati coperti da una scodella a labbro rientrante sono deposti entro un 
pozzetto, circondato da una protezione di pietre. 

In Sicilia, la maggiore fonte documentaria per le pratiche funerarie di genti di origine peninsulare 
(facies di Mulino della Badia) è attualmente rappresentata dalle 337 tombe della necropoli di 
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2 - Fibula in bronzo ad arco sem lice da Madonna del Piano. 3- Fibula con arco a gomito da Madonna del Piano. 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 
Mulino della Badia e Madonna del Piano presso Grammichele (Catania), utilizzate prevalentemente 
nel Bronzo finale 3 (XI-X sec. a.C.). Le pratiche funerarie sono caratterizzate da: sepolture 
ad incinerazione secondaria entro urna; ad inumazione, ora rannicchiata entro contenitore 


4 - Vasi della facies di Pantalica. 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 


fittile, ora supina entro fossa 
delimitata e coperta da pietrame. 
Una sola inumazione supina è dentro 
un sarcofago di arenaria, formato 
da due blocchi monolitici. Non si 
evince nessuna differenza tra pratica 
inumatoria e crematoria in relazione 
al sesso del defunto: l'incinerazione 
è adottata per donne e uomini. 

Solo quattro deposizioni sono 
pertinenti a guerrieri. La 
connotazione particolarmente 
elitaria è enfatizzata nel caso del 
defunto della tomba 26 dalla 


panoplia di armature (schinieri a lacci) e di armi (spada e lancia). 

A differenza dei corredi maschili (che, ad eccezione delle quattro tombe di armati, sono 
generalmente caratterizzati da poche varietà di combinazioni), quelli femminili presentano 
livelli elevati di complessità, per quanto riguarda sia gli oggetti in metallo e materiale pregiato, 


sia il vasellame (figg 2-3). 


ECONOMIA: BENI DI SUSSISTENZA E PRODUZIONI ARTIGIANALI 

Lo sviluppo di nuove tecnologie in diversi settori di produzione (agricoltura, artigianato) deriva 
da complessi equilibri tra energie e condizioni interne e contatti esterni. 

Come nell'Italia protostorica, base delle colture, e quindi dell'alimentazione, dovevano essere 
orzo e frumento, cereali di complessa coltivazione ma di buona resa, facili da conservare alla 


latitudine della Sicilia. Anche le 
leguminose (veccia, fava) dovevano 
essere importanti per l'apporto di 
proteine. 

La testimonianza di tecniche agricole 
avanzate e specializzate (non soltanto 
cerealicole, ma anche arboree) è 
suggerita per il Bronzo finale 
dall'introduzione di nuovi strumenti 
in bronzo come zappe e roncole, 
spesso associati (ripostigli di 
Niscemi, Noto Antica, Castelluccio). 
L'importanza dell'allevamento del 


bestiame nelle comunità di facies °- 


Scodellone della facies di Cassibile. 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 


peninsulare è testimoniata indirettamente dalla frequente decorazione con protomi bovine 
delle scodelle dell'Ausonio II di Lipari e dall'attività di filatura della lana, documentata dalla 
ricorrente presenza di fuseruole nei corredi femminili e nelle abitazioni delle comunità di fades 
Mulino della Badia. 


L'ARTIGIANATO 

Nella produzione vasaria 
della tarda protostoria in 
Sicilia si possono distinguere 
diverse tradizioni artigianali, 
ciascuna caratterizzata da 
tecnologie distinte, in cui i 
discrimini fondamentali 
sono costituiti dall'uso o no 
del tornio e dai modi di 
preparazione degli impasti, 
nonché da tecniche diverse 
di rifinitura della superficie «di dei = 

del vaso e di decorazione. 

La ceramica monocroma 6- Amile in bronzo da Madonna del Piano 

rossa (fig. 4) della facies di Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 

Pantalica I (Bronzo recente) e quella bicroma piumata (fig. 5) di Pantalica II (Bronzo finale), 
entrambe con superficie a stralucido, presuppongono per le loro caratteristiche tecniche un 
livello di produzione definibile nell'ambito della "bottega". 

Nelle Eolie una particolare organizzazione produttiva è denunciata dall'utilizzazione di argille 
alloctone, importate dall'antistante zona peloritana siciliana, mescolate a correttivi insulari: una 
pratica che inizia a diffondersi nel Bronzo medio e diventa dominante nel Bronzo recente e 
finale (Ausonio I-II). 

Dal punto di vista tecnologico, l'analisi del vasellame della necropoli di Madonna del Piano 
sembra attestare l'adozione contemporanea di tecniche diverse, e quindi la coesistenza di diversi 
ambiti produttivi, ognuno risalente a tradizioni distinte. La percentuale ancora notevole di 
ceramica plasmata a mano indica che essa è ancora in buona parte un'attività familiare non 
specialistica, come è stato suggerito anche per altre comunità di origine peninsulare (Morgantina 
e Lipari). 

Per quanto riguarda la produzione metallurgica (fig. 6-7), la crescita dell'evidenza di prodotti 
in necropoli e ripostigli indica come dal Bronzo recente in poi essa assuma un valore "economico" 
rilevante grazie alle molteplici potenzialità implicite nel metallo grezzo e lavorato: esso può 
infatti essere conservato per accumulare ricchezza in forme tesaurizzate; può circolare come 
mezzo di scambio; può essere reinvestito nell'attività metallurgica. 


Non è un caso che l'accumulazione 
di metallo in depositi o ripostigli inizi 
alla fine del Bronzo medio e diventi 
comune nella tarda età del Bronzo e 
nell'età del Ferro. 
Esemplificativo della funzione delle 
Eolie come crocevia tra il continente 
e la Sicilia è il ripostiglio di bronzi di 
Lipari, ritrovato, deposto entro un 
dolio, sotto il suolo della capanna alpha 
II di Lipari in un momento finale del 
Bronzo recente (Ausonio I). Esso 
consta di circa 75 kg. di bronzi, spesso 
spezzati intenzionalmente, che 
sa a comprendono armi, strumenti, lamine 
SE di cintura decorate a sbalzo, oltre a 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” una gr ande quantità di frammenti di 
lingotti, tra cui alcuni del tipo o Jude 
Del Bronzo recente (XIII-XII sec. a.C.) sono ripostigli di bronzi di Biancavilla, Cannatello, 
Malvagna e Gratteri. Al Bronzo finale 2 (XI sec. a.C.) si collocano i depositi di Niscemi e 
Noto Antica, al Bronzo finale 3 (X sec. a.C.) quelli di Modica e Castelluccio di Ragusa. I 
materiali di quest'ultimo deposito attestano contatti con l'Iberia, avvenuti forse, anche se non 
necessariamente, tramite la Sardegna. 
Oltre ai prodotti metallici, una delle fonti principali per una valutazione dell'attività metallurgica 
è data dalle matrici di fusione. O ggi il corpus delle matrici in Sicilia comprende settanta valve 
in pietra e due in bronzo, databili dal Bronzo antico alla prima età del Ferro. 
Una fonte di approvvigionamento di metallo per il lavoro delle officine era basata sulla raccolta, 
riciclaggio e rifusione di oggetti rotti o non più usati (scrap metal). Un sistema di cui danno 
ampia testimonianza i ripostigli di bronzi, che possono avere diverse destinazioni. 
Un progresso tecnologico rilevante nella produzione metallurgica è dato dall'introduzione 
della lavorazione del ferro, che si può ritenere sia avvenuta in Sicilia nel Bronzo finale, 
parallelamente alla Calabria, dove è stato scoperto un pozzetto di forgia per la lavorazione 
del ferro a Broglio di Trebisacce, risalente al Bronzo finale. 
La documentazione nota dalla necropoli di Madonna del Piano consta complessivamente di 
dieci oggetti di ferro (sette anelli e tre coltelli). 


La diffusione della siderurgia e dei relativi prodotti in Sicilia è di sicuro un processo lento, 
come ben si addice ad un nuovo artigianato certamente complesso dal punto di vista tecnologico. 
Nella prima età del Ferro l'impatto della nuova tecnica non appare ancora rilevante ed è solo 
nella seconda età del Ferro, in un momento coevo al periodo coloniale (ultimo quarto VIII- 
metà VII sec. a.C.), che si avverte una consistente crescita di oggetti di ferro. 

In Sicilia bisogna attendere il VII e il VI sec. a.C. perché tale metallo diventi di uso sempre 
più diffuso anche nell'armamento e negli attrezzi da lavoro (vomeri e zappe). 

La generalizzazione dell'uso del ferro porterà in progresso di tempo a notevoli cambiamenti 
economici, non solo per le potenzialità funzionali del nuovo metallo, ma anche perché il ferro 
implica forme di organizzazione dell'attività di riciclaggio di diversa portata rispetto a quelle 
richieste dalla metallurgia del bronzo, gestite attraverso grandi centri di raccolta, di cui offrono 
una documentazione grandi ripostigli di bronzi come quelli del Mendolito e di Giarratana. 


Rosa Maria Albanese 
U niversità degli Studi di Catania 
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Massimo Frasca 
L'ETÀ DEL BRONZO FINALE E L'ETÀ DEL FERRO NEGLI IBLFI 


Il momento di transizione dalla media età del Bronzo (facies di Thapsos) alla tarda età del Bronzo 
vede la nascita della cultura di Pantalica, che si svolge per diversi secoli e interessa, oltre al sito 
eponimo, anche altre aree della Sicilia, da Sabucina e D essueri nel Nisseno, a Paternò, a Lentini, 
a Caltagirone (fig.1). 

Ma il sito più importante per la continuità di insediamento e per la consistenza dei ritrovamenti 
resta senza dubbio quello eponimo. 

Ci troviamo nel cuore degli Iblei, in una zona interna, che seppur non lontana dal mare in linea 
d'aria, è difficile da raggiungere per la conformazione fisica dell'altipiano solcato da profonde 
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MODICA 


1 - Area di diffusione della cultura di Pantalica nella Sicilia sud-orientale 


2 - L'altura di Pantalica (da O rsi 1899) 


3- L'anaktoron (da Orsi 1899) 
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cave che rendono difficili i movimenti all'interno 
di esso. Pantalica si trova in una posizione 
naturale fortissima, alla confluenza di due fiumi, 
l'Anapo e il suo affluente, il Bottigliere. È una 
sorta di nido di aquile, una fortezza naturale 
dai fianchi scoscesi, accessibile soltanto da uno 
stretto istmo che la lega all'altipiano denominato 
sella di Filiporto (fig. 2). Devono essere stati 
motivi di particolare disagio e pericolo a spingere 
gruppi di popolazioni a trasferirsi in questo 
sito. Non è un caso che dopo l'età preistorica 
i luoghi saranno abitati soltanto nel periodo 
delle incursioni e della dominazione araba. 

essendo tra i luoghi più famosi e celebrati della 
Sicilia, il sito non è mai stato sottoposto a scavi 
assidui, eccezion fatta per le indagini nelle 


necropoli eseguite da Paolo Orsi alla fine dell'ottocento e per altri limitati scavi effettuati dal 
soprintendente Luigi Bernabò Brea nella zona del cosiddetto anaktoron (fig. 3). 

Oltre a questo edificio, ritenuto da Orsi la sede del re di Pantalica, nulla si conosce dell'abitato. 
Le nostre conoscenze su questo importante sito sono così affidate unicamente alle numerose 


tombe aperte nei fianchi della collina, non meno di 5000, secondo le stime degli studiosi, che 
ci forniscono la sequenza culturale del centro. 

L'inizio dello stanziamento in questo luogo così impervio è stato messo in relazione con un 
momento di crisi nella preistoria siciliana, coincidente, secondo una tradizione antica, con il 
passaggio nell'Isola dei Siculi provenienti dall'Italia meridionale. È probabile che i primi abitanti 
di Pantalica si siano mossi dalla costa, probabilmente dalla stessa Thapsos, come indicano alcuni 
isolati frammenti di quella fades ritrovati nel sito. Da quel momento, siamo nel corso del XIII 
sec. a.C., prende l'avvio il popolamento 

di Pantalica che si svolgerà per un arco 

cronologico assai ampio fino all'arrivo l 
dei coloni greci nella seconda metà die 
dell'VIII secolo. d 
Nel riesaminare i materiali provenienti 
da Pantalica, Luigi Bernabò Brea distinse 
quattro fasi culturali: di esse ci interessano 
in maniera particolare le ultime due, ma 
è opportuno però accennare brevemente 
anche alle prime. 
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PANTALICA NORD 

La prima fase è stata denominata di 
Pantalica Nord, in quanto le tombe si 
trovano soprattutto nei fianchi nord del 
colle. Tale fase si caratterizza per la 
ceramica a fondo rosso stralucido, per = 

la prima volta in Sicilia realizzata con 

l'uso del tornio, con grande perizia tecnica 4- Pianta di una tomba con più ambienti di Pantalica (da Orsi 1899) 

da parte degli artigiani in grado di 

realizzare con esso vasi di grandi dimensioni. In questa fase si colloca anche il grande edificio 
messo in luce da Paolo Orsi sulla sommità del colle e denominato anaktoron, un edificio costruito 
in muratura che ricorda i palazzi micenei. È questa l'unica costruzione nota di Pantalica. Oltre 
ad esso infatti non si conosce nulla delle abitazioni delle genti che abitavano il colle: probabilmente 
si trattava di capanne circolari con muretto perimetrale in pietra ed elevato in materiale deperibile, 
come le capanne scoperte a Sabucina appartenenti allo stesso periodo. Nei corredi funerari, 
oltre ai vasi (pissidi, brocche, askoi, scodelle in genere su alto piede) sono oggetti di metallo, 
rasoi, coltelli e soprattutto fibule di bronzo, dei tipi detti ad arco di violino e ad arco semplice. 


CASSIBILE 
La seconda fase della 
Cultura di Pantalica è stata 
denominata da Bernabò 
Brea fase di Cassibile, in 
quanto questo periodo è 
meglio documentato nelle 
tombe delle alture che 
dominano la piana costiera 
presso Cassibile. 
Sui fianchi dei caratteristici 
Cugni che incombono sulla 
piana costiera tra Cassibile 
ed Avola (Cugno Croce, 
Cugno Spineta, Cugno 
5 - a/b Coltellino a fiamma e rasoio Mola, Serra Palazzo, Cozzo 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” T irone) sì aprono le 
grotticelle artificiali di forma ellittica riferibili a più villaggi, verosimilmente posti sulla sommità 
delle alture. La mancanza di scavi ci impedisce però qualsiasi osservazione sull'organizzazione 
delle comunità, sulle loro reciproche relazioni e sulla durata degli insediamenti. Anche questo 
è infatti noto solo per le indagini effettuate da Paolo Orsi nelle necropoli. 
Le tombe a grotticella artificiale, pur denotando una continuità con la fase precedente, presentano 
delle modifiche nella forma della cameretta, adesso tondeggiante o rettangolare, e nella loro 
frequente disposizione attorno ad un ingresso a padiglione comune a più tombe (fig. 4). Sembra 
così di assistere ad una diversificazione, che ci appare come il riflesso di una società aggregata, 
composta non più da una singola famiglia, ma allargata a più nuclei familiari. Siamo in una fase, 
datata tra l'XI e il X sec. a.C., piuttosto complessa che vede nella Sicilia centro-orientale lo 
stanziamento di gruppi di origine peninsulare, come gli abitanti dei villaggi della Metapiccola 
presso Carlentini o della Cittadella di Morgantina o di Grammichele, con la presenza di una 
necropoli in contrada Madonna del Piano con tombe a fossa, accanto ai portatori della cultura 
locale di Pantalica. 
Il confronto tra le abitazioni conosciute permette di cogliere delle sostanziali differenze tra le 
grandi capanne rettangolari o lievemente absidate dei villaggi di Metapiccola e Morgantina e 
le capanne di tradizione locale, adesso di forma ellittica o quadrata, che conosciamo attraverso 
i ritrovamenti di Paolo Orsi e Paola Pelagatti ad Ortigia e di Giuseppe Voza a Thapsos. 


Fenomeno significativo di questa fase è la rioccupazione di siti costieri, favorevoli pertanto alla 
ripresa dei commerci transmarini, come la penisoletta di Magnisi (T hapsos), in cui le capanne 
quadrangolari si sovrappongono al villaggio della media età del Bronzo e come la stessa Siracusa, 
dove gli scavi in Ortigia nel cortile dell'A rcivescovado, in via Minerva, nella Prefettura, in via 
del Consiglio Reginale hanno rivelato l'esistenza di un esteso villaggio. All'interno delle capanne 
sono state rinvenute ceramiche con la tipica decorazione dipinta definita piumata, per i motivi 
curvilinei stesi in colore rosso-marrone lucido sul fondo chiaro della superficie dei vasi, che 
rivelano una chiara derivazione dalla ceramica rossa a stralucido della fase di Pantalica Nord. 
La stessa ceramica si rinviene nelle tombe delle necropoli di Cassibile, dove in realtà compaiono 
poche forme vascolari: soprattutto piccoli piattelli forniti di ansa e di alto piede (elemento questo 
che si riallaccia alla tradizione vascolare locale) presenti in quasi tutte le tombe. La loro 
interpretazione è dubbia: si è pensato che possa trattarsi di una sorta di lampada (ma spesso i 
piattelli non mostrano segni di bruciature), oppure di un vaso per offerte. 

Gli altri vasi presenti nei corredi funerari sono i piccoli orci, le brocchette, i bicchieri, le pissidi. 
Più abbondanti sono gli oggetti di bronzo del corredo personale dei defunti: le fibule, preziosi 
indicatori cronologici, adesso caratterizzate dall'ago dritto e dall'arco a gomito o semplice, spesso 
con una ricca decorazione incisa a bulino; i coltellini; i rasoi (fig. 5); gli anelli. Ancora raro il 
ferro, che vedremo comparire nei corredi della fase successiva. 


PANTALICA SUD 

Nel corso del IX sec. a.C. si assiste ad un ritorno delle popolazioni nel massiccio di Pantalica, 
come indicano tombe a grotticella che si aprono numerose soprattutto nei fianchi meridionali 
del colle. Non è chiaro quali siano i motivi di questo incremento della popolazione a Pantalica; 
ancora una volta si è pensato a ragioni difensive, dovute alla insicurezza delle coste. 
Conosciamo di questo periodo le necropoli esplorate a più riprese da Paolo Orsi, che si 
dispongono in gruppi topograficamente distinti nelle alture dell'altipiano ibleo. Altri importanti 
siti oltre Pantalica sono Monte Alveria (Noto Antica), Monte Finocchito, Giummarito, G rotta 
del Murmure, Castelluccio. Più a nord importanti testimonianze del periodo provengono dalle 
colline lentinesi, Cugno Carrube, San Mauro, Ciricò. 

Gli insediamenti sono accomunati da caratteristiche ricorrenti. Poco si conosce degli abitati, 
che dobbiamo immaginare posti sulla sommità delle alture, solitamente delimitate su tre lati da 
profonde cave e unite come Pantalica da uno stretto istmo all'altopiano retrostante: è questo il 
caso di Monte Alveria e Monte Finocchito. Le località scelte per i villaggi, verosimilmente non 
grandi, sembrano rispondere alle esigenze dell'economia praticata, agricoltura e pastorizia, e a 
motivi di sicurezza, che fanno sì che i siti siano dislocati generalmente lontano dalla costa. 

La documentazione materiale, nota essenzialmente dai corredi di vasi e dagli oggetti di ornamento 


personale rinvenuti nelle tombe di Pantalica, mostra elementi di continuità con la fase precedente 
negli askoi, nelle brocche, nelle pissidi nel ricorso alla decorazione dipinta piumata. Tuttavia, 
nuove forme vengono introdotte, come le scodelle con un'ansa verticale presente anche con 
varietà decorata da solchi presso l'orlo, tipica di questa fase, che entra adesso nel patrimonio 
del repertorio locale e costituirà, insieme ad altri tipi di scodelle, uno degli elementi tipici della 
cultura indigena in età storica insieme alla piccola brocca con bocca trilobata (oinochoe). Accanto 
alla decorazione piumata e alla decorazione incisa è presente anche quella dipinta di tipo 
geometrico, derivata dalle culture peninsulari. 

Tra i bronzi tipici di questa fase sono le fibule con ago incurvato e occhio nell'arco, le cosiddette 
fibule siciliane, comuni nell'età del Ferro in tutta l'Italia meridionale, da ritenere uno sviluppo 
di quelle con ago dritto e arco a gomito della precedente fase di Cassibile. 


FASE DEL FINOCCHITO 

Alla fine dell'VIII sec. a.C., con la fondazione delle colonie greche lungo le coste della Sicilia 
orientale, Naxos, Catane, Megara Iblea e soprattutto Siracusa per l'area in esame, si pone il 
problema dei rapporti tra le popolazione indigene insediate all'interno dell'altipiano ibleo e i 
Greci. A tal proposito, gli storici greci presentano un quadro in cui i Siculi dell'Isola vengono 
cacciati con la violenza dai siti scelti per lo stanziamento coloniale: è questo il caso di Siracusa, 
di Leontini, pur con un periodo di coabitazione tra Greci e Indigeni, di Naxos. Soltanto per 
Megara Hyblaea viene affermata una situazione diversa, in cui un re indigeno, Hyblon, facilita 
lo stanziamento greco, concedendo ai Megaresi i terreni in cui stabilire la colonia. 

La presenza dei G reci sulla costa ha delle profonde ripercussioni sull'assetto economico e sociale 
delle popolazioni indigene, che possono essere colte soprattutto nel sito di Monte Finocchito, 
frequentato già prima dell'arrivo dei Greci e che continua ad essere abitato anche dopo la 
fondazione di Siracusa. 

Si tratta di un sito collinare, dai fianchi scoscesi, e pertanto naturalmente difendibile, cui si 
accede agevolmente soltanto da nord attraverso uno stretto istmo, che lo collega all'altipiano 
acrense, in cui sono ben visibili i solchi profondi di una carrata. Le tracce di questa antica strada, 
presenti anche sulle digitazioni meridionali del colle digradanti verso la valle del Tellaro, ci 
indicano come il luogo fosse facilmente percorribile con i carri nell'antichità. 

A] Monte Finocchito Paolo Orsi dedicò due campagne di scavi nel 1893 e nel 1896. Un'altra 
brevissima campagna di scavi fu condotta dallo scrivente nel 1978 nell'area delle necropoli 
disposte tutt'intorno ai fianchi: come nella maggior parte dei siti indigeni iblei; nulla si conosce 
dell'abitato, che doveva occupare la sommità dell’altura. 

Le tombe, scavate nella roccia calcarea secondo la pratica tradizionale indigena, sono adesso 
di pianta rettangolare con il soffitto piano. È possibile cogliere uno sviluppo dalle tombe più 
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antiche appartenenti alla fase di Pantalica sud, di norma dotate di un piccolo gradino su cui 
poggiavano i crani degli inumati, deposti di fianco e con gli arti piegati, alle tombe più recenti, 
prive del gradino e a volte dotate di banchine, come nelle necropoli di Villasmundo, S. Aloe e 
Cava Ruccia nel lentinese, con i defunti deposti supini con gli arti distesi. 

Le camerette sono adesso in genere riservate a pochi individui; al Finocchito non sono rare le 
sepolture individuali, o destinate ad una coppia, diversamente da quanto avveniva in precedenza. 
È questa una circostanza di grande interesse per lo studio della necropoli, perchè permette di 
cogliere delle associazioni puntuali dei materiali e delle variazioni nella tipologia degli oggetti 
e nella composizione dei corredi. 

Le tombe di Monte Finocchito sono in genere piccole, mai superiori ai due metri di lunghezza, 
tuttavia, in necropoli coeve degli Iblei settentrionali come Villasmundo o Cava Ruccia, si hanno 
tombe più monumentali con un taglio nella roccia netto, accresciute da una parte esterna a volte 
provvista di banchine (fig. 6). Non è da escludere una utilizzazione della parte antistante il 


sepolcro vero e proprio per riti in onore dei defunti, dei quali peraltro non conosciamo nulla. 
Nella ceramica di questa fase è possibile cogliere dei profondi cambiamenti dovuti all'influsso 
della civiltà greca. Nei corredi funerari compaiono forme come le cinochoai e l'anfora con anse 
verticali, forse usate per il consumo del vino, destinate a caratterizzare i corredi delle necropoli 
indigene per secoli insieme alla scodella, nota in molte varietà tipologiche, ad una o più anse, 
orizzontali o verticali. Tra esse un posto di spicco lo assume il grande scodellone con ricca 
decorazione incisa, in cui predomina il meandro, dotato di tre o quattro anse verticali applicate 
presso l'orlo, probabile traduzione in argilla di un vaso in metallo (fig. 7). 

L'importanza del Finocchito consiste nell'opportunità che ci consente di cogliere i mutamenti 
in un insediamento indigeno avvenuti in seguito al contatto con i coloni Greci. Mutamenti che 
cogliamo innanzitutto nella cultura materiale, nei vasi e negli oggetti di uso personale presenti 
nei corredi funerari. Forme indigene tradizionali come la scodella permangono nei corredi, ma 
adesso si affermano con grande frequenza forme nuove di ispirazione greca e i vasai locali 
vanno incontro ai gusti della committenza locale utilizzando quasi di norma una decorazione 
dipinta, che imita fedelmente quella della coeva ceramica in uso presso i G reci. Al Finocchito 
predomina l'impronta del tardo-geometrico di Corinto, certamente trasmesso da Siracusa. La 
decorazione sobria a fasci di sottili linee si alterna sulla spalla delle oinochoai e delle anfore con 
la ripartizione in spazi metopali vuoti o campiti da motivi a heron o sigma, molto amati dai 
vasai corinzi. Nelle necropoli delle aree più prossime alle colonie calcidesi, alla ripartizione 
metopale si aggiungono motivi desunti dal repertorio euboico e cicladico, tra cui le figure di 
uccelli singoli o in teoria. 

Non è raro trovare nei corredi 
vasi di importazione greca, 
come skyphoi, coppe del tipo 
detto “di Thapsos”, coppe a 
labbro svasato, kyathoi. Anche 
nelle fibule è possibile cogliere 
un riflesso del contatto con i 
Greci: accanto a quelle di 
bronzo, adesso caratterizzate 
dalla staffa allungata, non è raro 
trovare, soprattutto nel corredo 
i delle donne indigene, le 
preziose fibule di ferro con 
arco trapezoidale rivestito di 


7 - Scodellone dalla tomba 186 della necropoli sud di Pantalica ambra ed osso. Si tratta di veri 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi” 


8 - Elemento di collana a catenella dalla tomba 2 
di Monte Finocchito 


dimostrato gli scavi di G. Voza, per 
controllare tutta la fascia 
pianeggiante costiera a sud di 
Siracusa (fig. 9). 

I due siti dominano il corso del 
Tellaro, la grande via fluviale che 
consente una rapida penetrazione 
verso il cuore degli Iblei. Sembra 
quasi che gli indigeni iblei abbiano 
scelto di concentrarsi al Monte 
Finocchito dai siti vicini (G rotta del 
Murmure, Giummarito, Noto 
Antica) che vengono abbandonati, 
con una sorta di sinecismo 


e propri gioielli, che non di rado troviamo nelle 
tombe greche o nei santuari greci offerti alla 
divinità; così come le fibule a placca di avorio, di 
cui due esemplari sono stati rinvenuti in una tomba 
del Finocchito. O ggetti di lusso, quindi, che insieme 
all'abbondanza degli oggetti di ornamento in 
metallo (fibule di ferro, collane, catenelle ecc.) 
rivelano da parte della comunità indigena la volontà 
e la capacità di acquisizione di beni di prestigio 
e indicatori di benessere, sconosciuti nella fase 
precedente, certamente frutto del contatto e di 
scambi con i Greci (fig. 8). Non sappiamo cosa 
potessero offrire gli indigeni degli Iblei ai G reci 
in cambio degli oggetti che vediamo comparire 
nei corredi funerari. I coloni appena stanziati nelle 
nuove sedi avevano certamente bisogno di molte 
materie prime, legname, prodotti della pastorizia 
e anche di mano d'opera, oltreché, come è stato 
più volte affermato, di donne. 

Dal Monte Finocchito si vede il mare e con esso 
Eloro, la città fondata dai Siracusani alla foce del 
Tellaro già nell'VIII sec. a.C., come hanno 


9 - Monte Finocchito 


spontaneo, in un luogo posto lungo un percorso che metteva in connessione l'altipiano acrense 
con la valle del Tellaro. Quindi una posizione particolarmente propizia per il contatto tra gruppi 
di genti diverse che deve aver favorito il concentrarsi della popolazione sul Monte e l'arricchimento 
della stessa, documentata dall'incremento di oggetti di lusso nei corredi. 

Questo non vuol dire però che mancassero motivi di conflitto e di scontro tra i due gruppi 
etnici. Alla lunga la conflittualità latente nel contatto tra i due gruppi dovette sfociare in una 
politica di assoggettamento da parte dei Greci, meglio organizzati nei confronti degli indigeni. 
Un segno di questo va visto nella presenza del muro di sbarramento con due torrioni di 
dimensioni diverse che sbarra l'istmo di accesso al Finocchito a nord. Rilevata da Paolo Orsi 
la fortificazione del Finocchito, anche se recentemente gravemente danneggiata dai “cercatori 
di tesori” (truvatura), resta un esempio unico di fortificazione di un sito indigeno dell'VIII- inizi 
VII secolo a.C. 

Con la fondazione di Acre nel 664 a.C. il Monte Finocchito viene abbandonato. 

Da questo momento Siracusa è padrona di tutta la fascia costiera e di gran parte dell'altipiano 
ibleo. La fondazione di una colonia di popolamento come Acre deve aver determinato esigenze 
di manodopera servile. Non sappiamo se è stata questa la sorte degli abitanti del Finocchito, 
certamente da questo momento sono venute a mancare le ragioni di sopravvivenza del sito. 
Con la fine dell'insediamento del Finocchito però, non cessa la facies che da esso prende nome. 
È possibile infatti coglierne gli ulteriori sviluppi in altri centri posti nella parte occidentale degli 
Iblei, Castiglione, presso Ragusa e Monte Casasia presso Monterosso Almo, che si formano 
all'incirca nello stesso momento in cui i Siracusani si muovono verso il cuore degli Iblei 
attestandosi lungo il fiume Irminio. 

In particolare il grosso agglomerato indigeno posto sul Monte Casasia in posizione dominante 
l'alto corso del Dirillo, scavato da Paola Pelagatti qualche decennio fa, sembra riproporre le 
dinamiche storiche che determinarono la formazione dell'insediamento del Finocchito. Le sue 
sorti si intrecciano ancora una volta con quelle di una colonia greca, in questo caso Camarina, 
la città fondata dai Siracusani alla foce dell'Ippari, alle cui fortune il sito indigeno sembra aver 
legato il suo destino. 


Massimo Frasca 
D irettore della Scuola di Specializzazione in A rcheologia dell’U niversità degli Studi di Catania 
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Ora lavora tu ... 


Disegna gli "elefantini nani" esposti nel Settore A del Museo “Paolo Orsi” ...e poi rispondi 
alle domande: 


A. Elefantino di sesso femminile B. Elefantino di sesso maschile 


1. Se all'interno di una grotta paleolitica trovi dei crani di “elefantini nani” come fai a 
distinguere il maschio dalla femmina? 


2. Qual è il nome scientifico dei cosiddetti “elefantini nani”? 


3. Da quale grotta provengono gli scheletri dei due elefantini esposti al museo? 
E in quale località si trova la grotta? 


4. I due esemplari esposti a quale periodo della preistoria risalgono? Metti una crocetta sulla 
risposta esatta 


O Paleolitico 
O Mesolitico 
O Neolitico 


5. Indica il rapporto causa-effetto che portò a quella che gli studiosi hanno definito "riduzione 
della taglia". 
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/ Per approfondire 


Tucidide, lo storico della Guerra del Peloponneso, così nel VI libro della sua opera racconta delle 
popolazioni che abitarono la Sicilia prima dell'arrivo dei Greci: 


"Ecco come fu un tempo abitata e quanti furono i popoli che nel complesso l'occuparono. Si dice 
che i più antichi siano stati i Ciclopi e i Lestrigoni che abitarono una parte dell'isola: io non potrei 
dire di che razza fossero, donde venuti e dove siano andati a finire; ci si deve accontentare di quel- 
lo che hanno cantato i poeti e di quello che comunque si sa di quei popoli. 

Dopo di essi, pare che per primi vi si siano stanziati i Sicani; anzi, a quanto essi affermano, avreb- 
bero preceduto addirittura i Ciclopi e i Lestrigoni, poiché si dicono nati sul luogo; invece la verità 
assodata è che i Sicani erano degli Iberi, scacciati ad opera dei Liguri dalle rive del fiume Sicano, 
che si trova appunto in Iberia. Dal loro nome l'isola fu chiamata Sicania, mentre prima era 
Trinacria; ed anche ora essi vi abitano nella parte occidentale. 

Espugnata che fu Ilio, alcuni dei Troiani sfuggiti agli Achei approdarono con le loro imbarcazioni 
in Sicilia, ove si stabilirono ai confini dei Sicani; e tutti insieme ebbero il nome di Elimi; Erice e 
Segesta furono le loro città. 

Ad essi si aggiunsero e con loro abitarono alcuni dei Focesi che, al ritorno da Troia erano stati dalla 
tempesta sbattuti prima in Libia e di là in Sicilia. 

Dall'Italia, dove abitavano, i Siculi, che fuggivano gli Opici, passarono in Sicilia su delle zattere, 
come si può pensare e come anche si racconta, attraversando lo stretto dopo aver aspettato che il 
vento fosse propizio; o forse impiegarono qualche altro mezzo di navigazione. Dei Siculi ce n'è 
ancora in Italia, anzi la regione fu appunto chiamata Italia da Italo, un re dei Siculi che aveva que- 
sto nome. Passati dunque in Sicilia in gran numero, vinsero in battaglia i Sicani, che confinarono 
nelle regioni meridionali e occidentali e fecero sì che l'isola, da Sicania, si chiamasse Sicilia. 
Compiuto il passaggio, occuparono e abitarono le zone più fertili del paese, circa 300 anni prima 
che vi ponessero piede i Greci: e ancora adesso essi si trovano al centro e al nord dell'isola. 

Anche i Fenici abitavano qua e là per tutta la Sicilia, dopo aver occupato i promontori sul mare e 
le isolette vicine alle coste, per facilitare i rapporti commerciali con i Siculi. Quando poi vennero 
d'oltre mare in gran numero i Greci, essi sgsombrarono la maggior parte del paese e si concentra- 
rono a Motia, Solunto e Panormo, vicino agli Elimi dove abitarono, rassicurati dalla presenza degli 
Elimi stessi e dal fatto che quel punto della Sicilia distava pochissimo da Cartagine. 

Tanti furono i barbari che in questo modo abitarono la Sicilia." 


(Libro VI, 2 traduzione di Luigi Annibaletto) 


SR 
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7 Per approfondire 


L'ossidiana 


Uno dei materiali naturali largamente utilizzato durante l'età neolitica è l'ossidiana, un vetro vul- 
canico che per la sua diffusione limitata ad alcune località del Mediterraneo (Lipari, Pantelleria, 
Sardegna, Palmarola nelle isole Ponziane, l'isola di Melos nell'Egeo), fu oggetto di un fiorente com- 
mercio: Lipari ne fu centro principale di esportazione. 

Essa si forma a seguito del rapido raffreddamento della lava a contatto con l'aria ed ha la stessa 
composizione della pomice. Quest'ultima viene emessa prima dell'ossidiana, quando la tempera- 
tura ancora alta ne determina lo stato spugnoso, mentre l'abbassamento della temperatura nella fase 
finale dell'eruzione provoca la vetrificazione e la trasformazione in ossidiana. 

Le sue caratteristiche di durezza e insieme fragilità, facevano sì che fosse ricercata per usi assai spe- 
cializzati: piccole lame, raschiatoi, punte di freccia. 

Il masso di ossidiana veniva scheggiato in modo da ridurlo ad un nucleo: da questo, a percussione, 
venivano ricavate delle lame regolari, solo occasionalmente poi ritoccate, dato che per la fragilità 
della materia potevano facilmente rompersi.In archeologia si usa il metodo dell'idratazione dell'os- 
sidiana, per datare gli strumenti realizzati in tale materiale: non appena l'ossidiana viene eruttata, 
a contatto con il vapore acqueo presente nell'aria forma in superficie uno strato di idratazione, che 
si accresce in modo costante con il passare del tempo: misurando lo spessore di questo strato si può 
risalire al momento in cui la lama è stata scheggiata. Tutti gli insediamenti dell'età neolitica hanno 
restituito grandi quantità di lame e schegge di lavorazione, che si caratterizzano anche estetica- 
mente per la loro lucentezza: le analisi delle tracce d'uso, condotte con moderni strumenti e tecni- 
che di archeologia sperimentale e variabili a seconda delle diverse azioni effettuate e dei materiali 
lavorati, hanno permesso di integrare i dati archeologici e le conoscenze relative ai vari siti e alle 
loro funzioni. 


Lipari 

Pantelleria 

Sardegna (Monte Arci) 
Palmarola 

Melos 

Giali 


SRO MEDE 
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Ora lavora tu ... 


Inventa una storia su un uomo nato, vissuto e morto nella località di Stentinello, sfruttando i sug- 
gerimenti che di volta in volta ti vengono proposti dal testo. Per trovare un'ispirazione quanto più 
verosimile alla realtà che devi descrivere, visita il Settore A del Museo “Paolo Orsi” e segui il per- 
corso della facies culturale di Stentinello evidenziata da una linea di colore viola collocata nella parte 
inferiore delle vetrine: potrai così illustrare la storia disegnando quanto indicano le didascalie. 
Concentrati, tira fuori la tua fantasia e scatena la tua creatività ...Buon lavoro! 


Era il lontano 3800 a. C. nella località di Stentinello, area marittima vicina a quella che, poi, in età 
storica sarebbe diventata una grande colonia greca chiamata Siracusa...ma la cui fondazione era anco- 
ra molto, molto lontana. Ai miei tempi ancora non esisteva la scrittura e la vita era parecchio diversa da 
quella frenetica di oggi! Intanto è giusto che io mi presenti! Il mio nome è 
nella capanna, attorno al focolare, 


Olla con decorazione excisa ed impressa 
a punzone e rotella (vetr. 14 n. 6 in alto a dx) 


Frammenti di lame in selce (vetr. 15 n. 7 in basso) 
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/ Per approfondire 


Le necropoli 


Con il termine necropoli (dal greco città dei morti), si indicano i cimiteri degli antichi. Dalle prime 
semplici fosse scavate nella terra, agli edifici funerari scavati nella roccia o costruiti, gli uomini hanno 
sempre e in modo diverso, nelle varie culture ed epoche, elaborato riti e tipologie tombali che atte- 
stano l'importanza e l'attenzione che il momento della morte ha rappresentato. 

Due sostanzialmente sono le pratiche funerarie: 

+ l'inumazione, che consiste nel deporre il corpo del defunto sotto terra, o a contatto diretto 
con essa, entro una semplice fossa, o entro un sarcofago, oppure ancora entro una camera funeraria 
che può avere forma e dimensioni assai varie; 

$ — l'incinerazione, per cui le ceneri del defunto, il cui corpo è stato bruciato su un rogo, ven- 
gono o seppellite direttamente in una fossa scavata nella terra, oppure poste prima entro un vaso o 
un'urna, che viene poi interrato (incinerazione secondaria). 


Nelle diverse fasi della preistoria si sono succedute invece diverse tipologie tombali, con varianti a 
seconda delle facies culturali che le hanno adottate, ma che sostanzialmente possono riassumersi in: 

© tomba a fossa: semplice buca di forma all'incirca rettangolare, proporzionata alle dimensio- 
ni del corpo del defunto, direttamente scavata nella terra o nella roccia, oppure rivestita, per intero 
o parzialmente, da lastre di pietra; 

© tombaa forno, che può avere forma circolare o quadrangolare, scavata al di sotto del piano 
di campagna, da cui si accede tramite un pozzetto verticale; viene ritenuta una tipologia originaria 
dell'area orientale, che si diffonde durante l'età del rame anche nella nostra isola; 

+ tomba a grotticella artificiale: si differenzia dal tipo precedente per avere la camera scavata 
entro pareti verticali di roccia; spesso le camere possono essere più di una, presentare delle nicchie 
scavate nelle pareti ed essere precedute da un vestibolo o da un corridoio scoperto (il cosiddetto dro- 
mos). Sono inoltre chiuse da portelli, talvolta decorati da motivi a rilievo (come quelle di 
Castelluccio) e in diversi casi hanno un prospetto monumentalizzato da portici a pilastri. 

E' la tipologia che si afferma durante l'età del bronzo, in alcune località con caratteristiche partico- 
lari, che portano a definirla 

+ tomba a tholos: nell'architettura micenea è il grande edificio a pianta circolare con grande 
volta a cupola realizzata in muratura; in Sicilia si definiscono comunemente con questo nome le 
tombe dell'età del bronzo medio, la cui camera, di dimensioni ridotte rispetto a quelle micenee e sca- 
vata nella roccia, presenta nella volta un incavo, che ricorda la chiave dei volta degli edifici micenei; 

+ tomba ad enchytrismos: il corpo del defunto viene posto, rannicchiato, entro dei grandi 
pithoi (ovvero delle grandi giare), che venivano poi interrati. Fu Paolo Orsi a definire così questo tipo 
di sepoltura. 


SR 
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Per approfondire 


1. Tombe a fossa; Necropoli di Mulino della 
Badia-Madonna del Piano. 
2. Tomba ipogeica; pianta e sezione. Necropoli di Thapsos. 


3. Tomba con volta a cupola (cd. tholos) e 
nicchia scavata in una parete; pianta e 
sezione. 

Necropoli di Molinello di Augusta. 

4. Tomba a grotticella artificiale; pianta e 
sezione. 

Necropoli di Castelluccio. 

5. a. Sepoltura a enchytrismos; b. Incinerazione 
entro urna. Necropoli di Mulino della Badia- 
Madonna del Piano. 


Le piante 1, 5 sono tratte da R. M. Albanese, Sicani, Siculi, Elimi, Milano 2003. 
Le piante 2, 3, 4 sono tratte da S. Tusa, La Sicilia nella Preistoria, Palermo 1992. 
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) Per approfondire 


L'osso a globuli 


L'osso a globuli è una placca, ricavata comunemente dalle ossa di zampa di capra, lunga in media 
tra i 18 e i 20 centimetri, decorata da una serie di globetti a rilievo. Entrambe le estremità della 
placca, così come a volte anche la zona centrale della superficie, possono presentare dei fori, che 
fanno pensare ad oggetti da applicare ad altri elementi tramite un legaccio. 

Questo manufatto risale all'età del Bronzo antico, ed è inquadrabile in un arco cronologico com- 
preso tra il 2250 e il 2000 a.C. 

In uno studio del 1956, J.D. Evans aveva distinto due tipi di osso a globuli: 

a) occidentale, con base concava, globuli decrescenti e sezione a V; decorati, di solito, con un 
reticolato graffito sul fondo. Su alcuni ossi sono incisi motivi vari: cerchietti radiati, simboli a 
"occhiali", stellette, triangoli contrapposti, segni cruciformi, molti dei quali si riconoscono anche 
sui globuli. A volte, lungo il margine, si alternano zone a reticolato e zone prive di decorazione. 
Questa tipologia è presente in Sicilia e a Malta; 

b) orientale, con base piana, globuli decrescenti e non, privi di decorazione e non necessa- 
riamente contigui. Rinvenuti a Troia e a Lerna. 

In Sicilia sono stati trovati oggetti di entrambi i tipi; 

c) una terza variante è caratterizzata da ossi molto sviluppati in lunghezza, con reticolato 
graffito sul fondo e serie di globetti quasi quadrangolari, della stessa dimensione, con incisioni a 
"X" attraversate a volte da due barre orizzontali. Lo stato attuale degli studi non permette di asse- 
rire l'esclusivo uso funerario di tale manufatto. E nemmeno, anche se ipotesi molto interessante, 
supportata dalla quantità e qualità dei rinvenimenti effettuati nella nostra Isola, la creazione tipi- 
camente castellucciana, che farebbe pensare ad una tipica produzione locale, esportata non solo in 
ambito mediterraneo, ma anche greco-orientale. 


SNAS 


TANTON 


ET 


Osso a globuli dalla necropoli di Castelluccio Ossi a globuli da diverse località siciliane 


—$— 
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Osserva e rispondi: 


Nella vetrina n. 47 del Settore A, al n. 2 del ripiano in alto a destra, corrisponde uno strano reperto 


1. che oggetto è? 


3. a cosa serviva? 
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Con questa scheda proponiamo una traccia di lavoro da poter utilizzare per le diverse facies 
culturali che dal neolitico all'età del ferro si sono succedute nell'isola. Il modello potrà natu- 
ralmente essere adattato alla classe. 


Localizza nella seguente cartina muta i centri della facies di inizia 
e indica in quali vetrine del Museo si trovano i reperti da essi provenienti: 


Es. Stentinello 


e e 

ege 
cd 
> 


Dopo aver raccolto, osservando le vetrine e leggendo i pannelli didattici, le informazioni utili, 
elabora una scheda sulla cultura di secondo la seguente scaletta: 


Caratteristiche degli abitati (localizzazione, grandezza, articolazione, ecc...) 


Necropoli (grandezza, tipologie funerarie, ecc...) 


Organizzazione sociale 
Attività economiche 


Contatti con le vicine aree del Mediterraneo 


Testimonianze della cultura materiale 
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Ora lavora tu ... 


Compila le seguenti "schede di reperto archeologico" secondo le modalità richieste, disegnan- 
do ogni reperto nel riquadro a destra. 


Numero di inventario 
Forma vascolare 


Colore dell'argilla 


Lavorazione dell'argilla: 
O Argilla grezza 


O Lavorazione al tornio 
Facies culturale 
Cronologia assoluta 


Siracusa - Museo "Paolo Orsi" Settore A 
Contesto di rinvenimento Vetrina 51 n. 4 in alto a sinistra 


Numero di inventario 


Forma vascolare 
Colore dell'argilla 
Lavorazione dell'argilla: 

O Argilla grezza 

O Lavorazione al tornio 
Facies culturale 
Cronologia assoluta 


Siracusa - Museo "Paolo Orsi" Settore A 
Contesto di rinvenimento Vetrina 64 n. 4 in alto a sinistra 


Numero di inventario 
Forma vascolare 
Colore dell'argilla 
Lavorazione dell'argilla: 

O Argilla grezza 

O Lavorazione al tornio 
Facies culturale 
Cronologia assoluta 


Siracusa - Museo "Paolo Orsi" Settore A 
Contesto di rinvenimento Vetrina 85 n. 4 in alto a sinistra 
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LOCALIZZAZIONE DEL SITO 
Età del 
Cronologia assoluta 


ABITATO 

Fase I: XV- XIV secolo a. C. (colora in rosso) 
Fase II: 

(colora in verde) 

Fase III: 

(colora in giallo) 


ATTIVITA' ECONOMICHE 


CULTURA MATERIALE 


RITI FUNERARI 


Thapsos: planimetria generale. 

1 - necropoli con tombe a grotticella artificiale 
2 - necropoli con tombe a grotticella pozzetto 
3 - necropoli con tombe a enchitrismòs, 
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A Per approfondire 


Le fibule 


Sicuramente le fibule sono, anche per la loro forma strettamente somigliante alle moderne spille 
di sicurezza, tra i reperti che più attirano l'attenzione. 

Si tratta di oggetti largamente utilizzati nell'antichità per fermare gli indumenti di uomini e donne, 
con fogge che vanno dalle più semplici alle più complesse, variamente arricchite di perle di ambra, 
pasta vitrea, avorio, ecc... Le fibule si diffondono a partire dalla tarda età del bronzo e furono 
ampiamente utilizzate durante l'età del ferro. Fino al periodo arcaico erano molto comuni sia in 
Grecia che in Italia, mentre dall'età classica il loro impiego iniziò a ridursi, dato che comincia ad esse- 


re diffuso il bottone. 


Vi furono diversi tipi di fibula: 


e Fibula ad arco di violino, e Fibula ad arco serpeggiante 
la più arcaica 
e Fibula a larga staffa 


e Fibula ad arco semplice 
e Fibula ad arco serpeggiante 


e Fibula ad arco a gomito con occhiello e ago ricurvo 


e Fibula ad arco ingrossato e Fibula ad arco a losanga 


Gli elementi essenziali della fibula sono lo spillo (chiamato ardiglione), la parte superiore che lo 
mantiene fermo (detta arco), la giunzione fissa o elastica che lega queste due parti (cosiddetta 
molla), l'alloggiamento dello spillo sul lato opposto alla molla (chiamato staffa). 


ARDIGLIONE 


quaderno 0k24 vers4.qxp 12-05-2010 11:15 Pagina 16 È 


Ora lavora tu ... 


Osservando con attenzione i reperti esposti nei settori relativi alle diverse fasi dell'età del Bronzo, 
prova ad individuare i vari tipi di fibule: disegnali, completando la tabella con le informazioni 
richieste, che potrai ricavare leggendo le didascalie. 


fibula ad arco di violino fibula ad arco semplice 
cala 


cronologia cronologia 


ag fo 
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Vai nel Settore A, alla vetrina 83, in basso a sinistra. 
Immagina di essere un archeologo...descrivi gli oggetti appartenenti al corredo funerario del 


defunto. 


MATERIALE 
MATERIALE 
MATERIALE 
MATERIALE 
MATERIALE 
MATERIALE 


MATERIALE 


MATERIALE 


e ora trai le tue deduzioni... 


a. Chi è sepolto/a all'interno della Tomba 37? 


b. Quale "indizio" ti fa capire di quale sesso fosse il defunto? 


c. A quale facies culturale appartiene la Tomba 37? 


d. In termini di cronologia assoluta a quando risale la sepoltura della Tomba 37? 
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VESTIAMO UN GUERRIERO DELL'ETA' PREISTORICA... 


Hai a disposizione un disegno di guerriero: devi vestirlo con gli oggetti esposti all'interno delle 
vetrine del Settore A del Museo. Indica in quale vetrina trovi esposto ciò che hai scelto, comple- 
tando la didascalia! Buon lavoro! 
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ADORNIAMO UNA DONNA DELL'ETA' PREISTORICA... 


Hai a disposizione il disegno di una donna: devi ornarla con gli oggetti esposti all'interno delle vetri- 
ne del Settore A del Museo. Indica in quale vetrina trovi esposto ciò che hai scelto, completando la 


didascalia! Buon lavoro! 


ina___n. — inalto/in basso; dx/sn 


15 Pagina 20 


quaderno 0k24 vers4.qxp 12-05-2010 11 


Alto ccen---ess 


Ora lavora tu ... Cam 2L 


Tutte le fasi della preistoria attestano stretti contatti tra la nostra isola e le diverse aree del 


Mediterraneo, sia con scambi di materie prime o prodotti finiti, che con elementi culturali che 


sono all'origine di stili, tecniche, e motivi decorativi. Nella cartina dell'Europa disegna nelle diver- 
se zone, indicate da riquadri, quei reperti che maggiormente attestano tali contatti (ad es. il bicchiere 


campaniforme). Ti aiuta lo specchietto riassuntivo. 
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